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DEDICA
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Questo libro è stato benevolmente dedicato a tutto
quello in cui credo veramente, alle persone che hanno sempre sostenuto le mie
idee e soprattutto alle teorie del grande inventore e fisico Nikola Tesla e di
tante altre menti geniali, a cui rivolgo tutto il mio più grande rispetto.


 


La storia narrata nelle successive pagine, è di
pura fantasia, ma vi sono anche diversi dati di carattere veritiero e
scientifico, i quali sono stati personalmente riportati da me e che potresti
trovare molto interessanti.


 


Se come me, sei incuriosito dalle dottrine e dai
rinvenimenti che riguardano un tema misterioso e sconvolgente come l’ignoto, troverai
questa storia senza dubbio molto interessante.


Probabilmente ti sarai  anche chiesto:‘È davvero possibile viaggiare
nel tempo?’


 


 


 




L’AUTORE
……………………………………………………………………………


IO VENGO DAL FUTURO

Vi siete mai chiesti qual
è la
differenza tra uno scienziato e un genio? La differenza è nel vedere le realtà oggettive da un diverso punto di vista. Pertanto lo
scienziato osserva le cose dall’alto verso il basso e gli appaiono
piccole, mentre il genio le osserva
al contrario, dal basso verso l’alto
e gli appaiono grandi. 


Di conseguenza, lo scienziato usa grandi e mastodontici macchinari e usufruisce di una forte
quantità  di energia, per ottenere
dei risultati insignificanti, mentre il genio utilizza delle consueti apparecchiature, per produrre una quantità di energia a dir poco impensabile. 


   Basti studiare i fenomeni
della natura per comprendere che si
è ad un passo
dalla realizzazione della famigerata ‘Macchina
del Tempo’. Sappiamo
che nella teoria della Relatività, lo spazio
e il tempo sono strettamente correlati
tra di loro, in modo tale da formare
un’unica entità detta propriamente “spaziotempo”. Ora si immagini lo spaziotempo quadrimensionale come se fosse un tappeto a due dimensioni, costituito da due assi ‘x’ ed ‘y’. 


La luce viaggia a poco più di un miliardo di chilometri all’ora,
propagandosi in tutte le direzioni
nello spazio-tempo. La freccia del tempo invece, viaggia nel futuro alla velocità della luce, trasmettendo l’informazione nel tessuto
spaziotemporale, sotto forma di onda energetica, la quale
varia ogni singolo istante di tempo finito,
vale a dire che la freccia del tempo, varia la
velocità di ognuna delle particelle energiche. 
Alcuni di noi, sono dei geni visionari,
perché vediamo delle realtà
oggettive che gli scienziati non riescono a percepire e inoltre perché percorriamo strade totalmente opposte alle loro. Gli scienziati si basano su concetti che sono stati creati dall’uomo
stesso, i quali, essendo accademici, derivano direttamente dai libri ed
impongono a chiunque
di studiare concetti di mentalità umana che purtroppo, spesso è corrotta. Inoltre
bisogna ricordare che ci sono dei fenomeni a cui non si è riusciti a dare
spiegazione, ma che accadono quotidianamente, nel reale. Alcuni uomini invece, hanno deciso di pensare
in maniera diversa da quella della comunità scientifica e sono andati cercando le risposte nella Natura,
la quale fornisce
sempre tutte le soluzioni che si vanno cercando. 
Per esempio, il farmaco non fa parte della
nostra natura umana ed è per
questo che il corpo fa fatica
ad assumerlo ed ingerirlo, è innaturale. Come qualcuno giustamente disse: “I calcoli accademici porteranno l’umanità ad un errore
fatale!” Questo indica che bisognerebbe aprire sia cuore sia la mente, evitando
di ragionare soltanto con la logica, come fecero gli scribi ed
i farisei di un tempo, poiché la Natura è stata ideata e
costruita dal Creatore, con amore
e quindi con il cuore. Solo chi è molto sensibile e rispettoso verso la Natura, può capire e stimare le meraviglie di cui si è circondati. 


E’ proprio Madre Natura che suggerisce
la risposta ai quesiti dell’uomo. Di che cosa è fatto l’individuo? E’ corpo, mente,
spirito è tutte queste cose messe
assieme? 












1.
CAPITOLO 


LE TEORIE DEGLI SCIENZIATI


………………………………………………………………………………………


 


 


 


 


 


Lo spazio ed il tempo sono la prigione dell’uomo: la teoria della relatività spiega come l’informazione si possa trasmettere alla velocità della luce. Alcuni “filosofi della fantascienza” dicono che per poter creare una macchina del tempo, uno strumento che quindi superi la barriera della luce, occorre avere un acceleratore di particelle grande come la via lattea
e un’energia equivalente a
quella dell’universo
o addirittura superiore. Tali filosofi illustrano delle equazioni che hanno come risultato un simbolo che rappresenta l’infinito, un otto capovolto. Secondo loro, a tale velocità, la massa diventa infinitamente grande. Credere a questo è come
credere al fatto che alcuni alieni (venuti da chissà quale spazio e tempo remoto o futuro), possano
volare improvvisamente sopra le teste degli individui per poi scomparire, di
fronte ad occhi increduli e telecamere, alla velocità di Star Trek. Quello che sto cercando di
dire, è che a volte, alcuni scienziati si basano su delle teorie
che non sono state comprovate. Albert Einstein, ad esempio, affermava che la massa è totale soltanto quando è a riposo, oppure quando un oggetto viene spinto. Per esempio, se la velocità di un oggetto in movimento aumenta, lo sforzo manuale
che deve essere usato per spostare il corpo stesso, diminuisce a sua volta. 


In
sostanza occorrerà sempre meno sforzo per aumentare
la velocità dell’oggetto che si trova movimento; di conseguenza, non è
necessario un ammontare di energia infinita, bensì finita per dare
il via allo spostamento iniziale. Concludendo, è necessario
soffermarsi e ripensare al concetto di “Infinito”, il quale come è stato
accennato prima, è rappresentato dal  simbolo di un otto capovolto ed è stato
scoperto per la prima volta  da 
Einstein. Il valore più alto
che ha la massa di un corpo, è nel momento iniziale, quando si cerca di spostare il corpo stesso. La trasmissione dell’informazione viaggia alla velocità della luce. La luce si sposta attraverso
l’intero tessuto spaziotemporale, quindi se fosse vero che, come affermò Einstein, nulla può viaggiare più velocemente della luce nel vuoto, allora
neanche per l’informazione sarebbe possibile spostarsi; inoltre, se la teoria
dello scienziato fosse vera, al superamento della velocità della luce, i corpi verrebbero disintegrati. Eppure
sappiamo che questo non accade,
poiché la luce, al fine
di trasportare l’informazione, ha bisogno di un canale di comunicazione che viaggi
ancora più velocemente di se stessa, altrimenti l’informazione
sparirebbe nel nulla, soprattutto per il fatto che non ci sarebbe
una sua evoluzione futura. Einstein ha anche affermato che la velocità della luce nel vuoto è costante; oggi
sappiamo che questo non è vero, perché è stato
scoperto che il buco nero non è rappresentato da materia o energia, ma dal vuoto, dentro al quale vi è una forza di gravità talmente grande, che può distorcere un raggio di luce ed assorbirlo. La luce quindi, varia la sua velocità al variare della forza di gravità, (che altera il
tessuto spaziotemporale, su cui tale fascio di luce si propaga) e dalla temperatura che congela l’energia. Il buco nero distorce
due estremità dell’universo, facendole combaciare tra di loro; quindi la luce che attraversa
il buco nero, oltrepassa l’orizzonte degli eventi
e gira su se stessa, con un tempo uguale a zero ed uno spazio che si
propaga all’infinito. Per dimostrare che esiste un’energia che viaggia miliardi di volte più rapidamente della luce, Nikola Tesla, nel 1899, costruì un sistema di ricezione e trasmissione dell’energia radiante
(cioè di onde longitudinali presenti nello spazio che viaggiano più velocemente della luce) e grazie a questo sistema,
nel 1902, il genio serbo riuscì ad ottenere una comunicazione istantanea
con gli abitanti del pianeta Marte. A partire dagli anni ‘30, il sistema del teletrasporto e del viaggio nel tempo, divenne oggetto di studio; difatti
questo sistema fu scoperto per caso, a seguito di un
incidente avvenuto nel 1943, durante il famoso esperimento Philadelphia. Tutti i brevetti di Nikola Tesla sparirono
tre giorni dopo la sua
morte, che avvenne nel 1943. Dopo aver
fatto uso dello stesso sistema di energia radiante, che venne utilizzato precedentemente dallo scienziato stesso, nel 1970, venne inventato
il “teletrasporto” che divenne
pienamente operativo (assieme
al controllo totale
del “viaggio nel tempo”) nel 1980.


     Praticamente, la funzione del tempo è una spirale che si muove in senso
orario. Il tempo differisce sia nel moto ‘micro‟ delle particelle, sia in quello ‘macro‟ dei pianeti;
di conseguenza, quando un corpo piccolo come l’atomo
(che è provvisto del suo elettrone che gli gira attorno,
in cerchio) si espande (fino a divenire grande come la Terra)
anche il tempo che è
all’interno di esso, si espande enormemente, sempre tenendo
conto del suo riferimento intero. Riassumendo, se lo spazio occupato dall’elettrone è piccolo, si ha
un tempo piccolo, mentre se lo spazio occupato
dall’elettrone è abbondante, allora si avrà una durata di tempo
prolungata. In tutto questo, si deve considerare che la velocità tangenziale
dell’elettrone, la quale è diversa da quella angolare. E’
attraverso l’osservazione degli stessi punti di osservazione che si spiega la dilatazione spaziale
della velocità. Il tempo di un
individuo che è fermo è legato alla condizione che esso occupa, in una sola unità di spazio. Se l’individuo inizia a camminare e se si prende come
unità di riferimento il “secondo”, la persona può arrivare ad occupare,
per
esempio, fino a cinque unità di spazio. Ora vorrei concentrare l’attenzione su un
altro dato di fatto, che riguarda il
punto di vista osservativo. Rappresentiamo con la mente, un
processore. Questo al suo interno possiede un orologio che viene
denominato ‘clock’. Il clock praticamente è il motore propulsore
di un’astronave. La teoria della “dilatazione temporale” spiega che per effetto, quando i giri
del clock aumentano (fino a portare l’astronave a viaggiare alla velocità della
luce), il clock stesso al contrario, rallenta i suoi giri, fino ad arrivare al
punto zero. Questo significa, che il
processore che comanda il propulsore, si oppone al moto stesso
dell’astronave, facendola
rallentare fino a fermarla. Non credi dunque,
che la teoria relativistica
sia contraddittoria? Il tempo non deve essere calcolato in secondi
impiegati da un corpo in movimento, bensì come la “distanza
compiuta dalla freccia
del tempo”. Questa distanza ha
valore Zero come punto di riferimento, viene misurata in
metri  ed è calcolata da un osservatore esterno, piuttosto che da quello che compie il movimento.


Passato presente e futuro fanno parte di un unico
tessuto spazio-temporale e quadri-dimensionale dell’universo conosciuto. L’universo di per sé, è una sfera di energia magnetica che ruota a spirale ed
è proprio questo spostamento rotatorio che dà l’illusione del movimento, della gravità e del tempo. 
Di conseguenza, viaggiare nel tempo significa effettuare un viaggio
nello spazio, passando
attraverso la quarta dimensione, quella appunto temporale. La freccia del tempo
che si sposta alla velocità della luce attraverso il tessuto spazio-temporale e quadri-dimensionale, è
quella che trasmette l’informazione. Vorrei proporre un esempio pratico. Se un individuo si trova di fronte a te e ti sta parlando, tu vedi quella persona come se fosse nel presente, ma in realtà
considera che la luce riflessa, impiega
un trilionesimo di secondo per giungere fino alla retina dei tuoi occhi, quindi
quella persona che tu sei convinto di osservare nel presente,
in realtà la stai osservando come era nell’immediato passato. La conclusione è, che essendo lo scarto temporale
nella trasmissione d’informazione così infinitamente piccolo, non ci si
rende conto di vedere, sentire
e parlare con degli
individui che in realtà fanno parte di un immediato
passato, che per convenzione, definiamo “presente‟. La luce o (freccia
del tempo), viaggia a poco più di un miliardo
di chilometri l’ora ed è in questo modo che un viaggiatore del tempo
(o crononauta) riesce a spostarsi. In
pratica egli sà che tale frequenza
elettromagnetica, si distribuisce nel tessuto spazio-temporale
e in
tutte le direzioni, occupando, ogni ora, un quadrante di 1 miliardo
di chilometri. Moltiplicando la cifra di un miliardo di chilometri per un tempo di 24 ore, si ha un quadrante dove tutto quello che avviene al suo interno,
è da considerarsi ‘nel presente’.
Difatti, per un crononauta è estremamente pericoloso viaggiare
nel passato o nel futuro,
al di sotto delle 24 ore, perché tutti gli avvenimenti passati o futuri che rientrano nelle 24 ore del quadrante
presente, interferiscono istantaneamente con gli eventi del
‘presente’. Lo spaziotemporale di un quadrante di 24 ore può raggiungere e distruggere anche il pianeta Terra. Di conseguenza, più si riduce lo scarto temporale
verso il tempo Zero (che è quello
di riferimento dello stato “presente”), più aumenta la velocità da un
secondo ad un miliardesimo di secondo,
verso lo Zero presente e più gli effetti saranno
devastanti. La stessa cosa succede per il
tempo futuro: se si facesse esplodere
il pianeta Terra, di un minuto
in avanti rispetto al presente, la freccia
del tempo sarebbe talmente veloce a raggiungere l’ondata d’urto dell’esplosione, che sarebbe in grado di far tremare
lo spaziotempo (e quindi il presente subirebbe
gli stessi effetti
devastanti dell’esempio precedente). Per evitare questo rischio,
è necessario che i viaggi
che vengono effettuati nel tempo, superino
le 24 ore (sia nel passato, sia nel futuro),
a tal punto da essere sicuri di non interferire con gli eventi presenti.
Questo può succedere soltanto quando ci si trova
nei quadranti di spaziotempo delle
24 h, precedenti o successivi al quadrante del tempo
ordinario presente.












2. CAPITOLO 


E’ POSSIBILE VIAGGIARE NEL TEMPO?


……………………………………………………………………………………
 


 


 


 


 



Alcuni scienziati non ammettono che ogni trecentomilioni di metri percorsi dalla luce vi è un “residuo” di spazio (fra un quadrato
di trecento milioni di metri ed il successivo)
costituito da diversi metri. Questo
fenomeno è stato spiegato con la teoria della “dilatazione temporale”,
la quale è anch’essa contraddittoria, per i motivi citati fino ad ora. In realtà molti studiosi sono a
conoscenza della verità e sono
informati anche del fatto che lo stesso Albert
Einstein fosse a conoscenza di questo
“errore nello spazio”, ma che lo abbia
volutamente tenuto nascosto, omettendone l’equazione matematica. Probabilmente la mentalità del XXI secolo non era ancora pronta ad accettare
il fatto che correggendo l’equazione di Einstein, si sarebbero
potute costruire le macchine
tele- trasportatrici e del tempo. Non è accurato affermare, che per superare
la velocità della luce occorrerebbe una quantità di energia infinita, difatti, come è già stato accennato,
se si corregge la formula
matematica della teoria relativistica riguardante la propulsione, non è
necessario l’utilizzo dell’energia nucleare. Lo spazio-tempo è
costituito da una serie di punti, cioè da
una fitta popolazione di micro buchi neri,
i quali vengono denominati con il termine di ‘wormhole’. I microscopici estremi delle wormhole, costituiscono una trama di connessioni iper-spaziali che mettono in comunicazione ogni punto dello
spazio e ogni istante temporale con tutti gli altri “punti” dell’Universo, anche se quest’ultimi si
trovano in posti e tempi diversi.
Questa scoperta ha permesso agli scienziati
della IBM (un azienda statunitense, tra le maggiori nel mondo, per quanto
riguarda il settore informatico) e ad altre
società, di realizzare negli anni ‟70, le prime macchine spazio-temporali, attraverso le quali, i grandi dirigenti di queste
multinazionali, assunsero un controllo completo della manipolazione dello spazio-tempo, a partire dagli anni ‟80. Nel 1980, Andrew Basiago affermò che il Governo
degli Stati Uniti riuscì a teletrasportare l’uomo sul pianeta Marte e ad effettuare
altri viaggi nel tempo. Qualche
tempo prima, nel 1899, Nikola Tesla,
aveva già iniziato a progettare una macchina per il teletrasporto. 


Queste
ricerche non sono attuali,ma vennero effettuate ben
oltre 115 anni fa. 


 


L’errore dell’equazione di Einstein venne risolto nel 1970 da alcuni
scienziati provenienti dall’America,
dalla Russia e dalla Germania, i quali  possederono la tecnologia iper-spaziale che ideò Nikola Tesla. 


Questa
tecnica sfrutta l’energia
magnetica spiraliforme per creare delle wormhole (cioè un vortice
spazio-temporale) e teletrasportare qualsiasi oggetto su un
pianeta come Marte o in qualsiasi altro punto remoto dell’universo; tutto questo avviene viaggiando nello
spazio ed inevitabilmente anche nel tempo. I campi elettrici,
magnetici, elettromagnetici, di forza
e di
gravità, i fasci di luce laser, i muri di plasma ed infine l’energia magnetica luminosa
pulsante, rappresentano forme
di energia in grado di curvare il tempo
e di alterare la trama del tessuto

spazio-temporale e quadri-dimensionale,
fino a provocare una spaccatura, attraverso la quale può avvenire il teletrasporto istantaneo (attraverso l’iperspazio) ed è
quindi possibile viaggiare nel tempo. E’
necessario utilizzare un trasmettitore da 3 Giga Watt per forare
un tessuto spazio-temporale e creare una galleria che collega due punti differenti
o uguali, dello stesso universo
(teletrasporto), anche se questi
punti, si trovano in due tempi diversi (praticamente
è un viaggio attraverso il tempo). Analogamente al teletrasporto, il sistema a curvatura porta lo spazio-tempo a
piegarsi su se stesso. Questo avviene a causa delle onde di
forza emesse dal generatore che è costituito dall’elemento 115. Le onde vengono successivamente potenziate dagli amplificatori di robustezza
che restringono il punto di destinazione finale fino a farlo combaciare con quello di partenza. In
questo modo, il punto di destinazione finale si
espanderà dietro la navetta stessa,
fino ad assumere
una accelerazione che teoricamente è infinita. 
E’ POSSSIBILE VIAGGIARE NEL TEMPO E VI SPIEGHERO’ ANCHE QUALI
SONO I DIVERSI MODI PER FARLO. Esistono vari tipi di energia
e di tecnologia che possono
essere adoperati per viaggiare nel tempo. Per esempio il sistema iper-spaziale
utilizzato dagli scienziati dell’IBM,
utilizza l’energia magnetica luminosa
pulsante, cioè l’energia radiante. In sostanza l’energia e la luce
magnetica diventano uguali; questo sistema
sofisticatissimo, ma allo stesso tempo
economico è stato scoperto per caso da Nikola Tesla ed è in grado di teletrasportare gli esseri umani sul pianeta Marte. L’HAARP è un progetto del Dipartimento della Difesa Statunitense è
coordinato dalla Marina e dall’Aviazione (High-Frequency Active Auroral
Research Program) e usa dei potenti trasmettitori, che attraverso l’utilizzo dell’energia magnetica
spiraliforme, perforano lo spaziotempo creando un “Cilindro di Tripler”, vale a dire un uragano orizzontale, dove al suo interno
si creano delle linee di tempo chiuso,
che consentono di effettuare i
viaggi nel passato o nel
futuro. La grande
ragnatela mondiale rappresentata
dall’HAARP controlla il clima meteorologico mondiale e il flusso temporale, creando
le wormhole, per poter
viaggiare nel tempo. Difatti, lo
spazio che si trova al centro della città di Ginevra, si pensa che sia formato
da micro buchi neri, all’estremità dei quali vi sono degli anelli di iper-spazio che legati assieme, costituirebbero la trama del tessuto iper-spaziale.
E’ lì che viene esaminata
l’energia magnetica
luminosa pulsante, che serve a teletrasportare qualunque
oggetto o persona in un tempo quasi nullo. Nel sistema a curvatura, che è il più semplice e pratico da utilizzare, si ha l’annichilazione di antimateria prodotta: bombardando l’elemento 115 con alcuni protoni, si produce una coppia di antiprotoni, che a loro volta, si annichilano con qualsiasi materia con rendimento di energia del 100%. Se non si dispone
dell’elemento 115, si può utilizzare
della polvere di ferro
che deve essere prima polarizzata con l’energia magnetica pulsante negativa e poi dotata di proprietà
anti-gravitazionali. Successivamente la polvere di ferro così lavorata, si fa ruotare all’interno di una ciambella alla pressione di 200.000 atmosfere e ad un valore simile a quello delle velocità relativistiche; in questo
modo si distorce
lo spaziotempo il quale, ripiegandosi su se stesso, crea un anello
chiuso di tempo. Alcuni scienziati non sono ancora venuti
a conoscenza del fatto che l’energia magnetica luminosa pulsante, può operare su qualunque forma che si trovi in natura. E’ per questo che utilizzano il ferro antigravitazionale (cioè della polvere di ferro neutra
e non magnetizzata) e del
mercurio allo stato
liquido, creando in questo modo, un composto ferro-magnetico, che è in lega con altri elementi. Il composto ferro-magnetico,
quando viene raffreddato a temperature criogeniche e ad una resistenza elettrica che ha la frizione pari a  zero, diventa superfluido. Successivamente e facendo uso di potenti
elettromagneti, il composto ferro-magnetico
può essere portato in rotazione alla velocità relativistica, ottenendo il controllo totale dello spaziotempo. In base al verso di rotazione del superfluido si possono scegliere
le linee di tempo chiuso: queste sono negative se il verso è antiorario (ed è quindi possibile viaggiare
nel passato), mentre diventano positive quando  il verso di rotazione
del superfluido gira in
senso orario ( in questo caso è quindi possibile viaggiare nel futuro). Questo complesso viene usato nella realizzazione di macchinari o dispositivi miniaturizzati ed incorporati che permettono la distorsione della trama quadrimensionale spazio-temporale. Viaggiando all’interno del tunnel
iperspaziale (costituito da
wormhole) si uscirà dall’altra parte del tunnel in un tempo diverso
da quello d’ingresso e cioè nel passato
o nel futuro. Il segreto è nella piramide. Per quale motivo, sul pianeta Marte, oltre al volto di Sidonia, vi sono anche le piramidi? Perché all’interno delle piramidi egiziane e nelle tombe dei faraoni sono stati reperiti alcuni disegni che ricordano quelli di un UFO di colore grigio? Eri a conoscenza del fatto che in una
delle tombe dei faraoni, è stato rinvenuto un corpo che non aveva nulla di
simile a quello di un animale o di un essere umano? Hai mai
sentito la storia di Bruce Gernon? Egli
era un pilota e in un giorno come
tanti, si trovava in volo,  diretto alle Bahamas. Raccontò,
ad un tratto, di aver visto una nuvola a forma di sigaro roteare
di fronte a lui, e, non potendo evitarla, la attraversò all’interno. L’uomo
disse di aver viaggiato
nel futuro. L’incidente avvenne nell’area del triangolo delle Bermuda
e ve ne furono molti altri nella stessa zona. Difatti, fu proprio lì, nel 1968,
che ci fu rinvenuta una grande piramide
di cristallo. Anche nella zona
dell’Antartide esistono delle piramidi,
alle quali sono state fatte delle perlustrazioni, dove accaddero incidenti
simili. Anni fa, un gruppo di esploratori vide una nuvola vorticosa, al cui interno fu mandato un pallone aerostatico che conteneva un cronometro. Quando il cronometro venne recuperato, pochi minuti dopo, gli esploratori notarono che il tempo del cronometro fu datato di trenta anni
indietro nel passato. Vi sono milioni di storie come
queste che occorrono tutt’ora o che si sono verificate in tutto il mondo.
Eppure il fatto che più mi colpisce è la strana caratteristica della
temperatura del Sole; difatti questo corpo
astrale è ardente all’esterno, ma
incredibilmente freddo all’interno. Tale scoperta
è stata realizzata da Sir Frederik
William Herschel (1738-1822). Com’è
possibile? 
La risposta è più semplice di quello che sembra. La piramide
è sia un accumulatore sia un modulatore di energia magnetica solare. Questa forza consente il cambio dimensionale che è necessario
all’uomo per raggiungere altre dimensioni. L’uomo può effettuare un salto quantico
da una galassia all’altra, nello spazio e giungere in un tempo
diverso, che può essere
nel passato, come è accaduto in Antartide (dove vi sono alcune basi segrete che continuano a
condurre degli esperimenti al riguardo) o nel
futuro, come è accaduto al pilota Bruce Gernon. Infatti si
narra che anche nei pressi del triangolo delle Bermuda, vi è una base segreta. La risposta di
così tanti quesiti, viene fornita  dall’ energia magnetica, la quale viene definita come: Energia Magneto-ritmica, Stellare, Pulsante, Luminosa, Spiraliforme, Unipolare e Positiva
rotante in verso orario. L’energia magnetica fu scoperta per la
prima volta da uno scienziato
italiano chiamato Pier Luigi Ighina. Il grande genio italiano, in un’intervista del 1971 confermò
la veridicità dell’esperimento di Philadelphia e del salto dimensionale del triangolo delle Bermuda.
Inoltre aggiunse che in quell’area, nelle profondità dell’oceano, vi è un enorme
masso che si carica di energia magneto-ritmica negativa, la quale si pensa abbia convertito, tutte le navi e gli aerei che vi sarebbero
passati sopra, in pura energia.
Questo fenomeno di trasformazione è denominato salto quantico. L’ energia radiante,
orgonica e magnetica, in realtà sono la stessa cosa. Tutti gli scienziati dovrebbero
venirne a conoscenza. 
IL
SEGRETO DELL’UNIVERSO E’ NELL’ENERGIA MAGNETICA. La piramide, oppure la spirale magnetica
inventata dallo
pseudoscienziato Ighina sono l’accumulatore modulato di questa energia. Nel 1940, egli scoprì che se l’ energia
viene canalizzata nello stroboscopio magnetoritmico (un macchinario a pale rotanti che ideò lui stesso) questa
produce una corrente magnetica
che è in grado di creare o di allontanare le nuvole che rappresentano il controllo del tempo meteorologico, di generare antigravità o addirittura di perforare la cupola magnetica
dello spaziotempo, aprendo
un tunnel spazio-temporale necessario al teletrasporto e per effettuare
i viaggi nel tempo (sempre
attraverso il controllo del flusso
temporale). Nel 1936, Guglielmo Marconi fu il primo fisico ad inventare il generatore di monopoli magnetici: egli sovra-alimentò un elettromagnete di 24 volt, fino ad aumentare l’energia
potenziale di 131 volt.
Fu così che generò i primi monopoli
che successivamente, Ighina moltiplicò usando la polvere
di alluminio. L'inversione dell’energia magneto-ritmica
e solare-terrestre abbinata
alla piramide o alla
spirale concentratrice, genera, come si è già accennato,
dei fenomeni come l’antigravità, l’annullamento del tempo oppure la
creazione di wormhole, (cioè delle gallerie che collegano assieme, due punti che si trovano distanti nello spazio). Quando una di queste situazioni accade, si crea una “scorciatoia” che permette ai viaggiatori del tempo, di compiere
grandi distanze che, in
normali condizioni di spazio piatto, richiederebbero miliardi di anni. L’universo
è una sfera di energia magnetica che ruota a spirale e questo movimento
rotatorio dà l’illusione del movimento, della
gravità e del tempo, ma anche
della rotondità di tutte le cose.
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Chi vi parla è Time Travel 2015.
Io sono un ragazzo
che viene dal futuro, precisamente
dall’anno 6050 e sono qui per raccontarti la mia
storia straordinaria.


 


Sono nato nel 1986, in Italia
e sono un crononauta (cioè un viaggiatore del tempo). Non posso raccontare tutto
quello di cui sono a conoscenza, perché nel mio tempo, cioè nell’anno 6050, mi è stato proibito
di parlare con voi, esseri umani dell’anno 2015. In ogni
caso, ti racconterò soltanto il
riassunto della mia storia, affinché tu possa
comprendere al meglio i segreti di
Madre Natura e, in questo modo,
mettere da parte le teorie che porteranno l’umanità a commettere un errore fatale! Ho utilizzato l’alias “Time Travel
2015” e non il mio vero nome, perché
è proprio in quell’anno che inventai
ed ufficializzai la prima macchina del tempo! Questo fu il ricordo più bello della mia vita. Pochi anni prima, nel 2009, mi trovai a Roma, ad un congresso
scientifico, per presentare ad alcuni
uomini di scienza, il sistema anti gravità che avevo appena ideato. Il mio progetto richiedeva un
sovvenzionamento di 20 miliardi di euro.
Ricordo di aver conosciuto una giovane donna, alquanto interessante ed intelligente, la
quale lavorava come giornalista presso una rivista
scientifica ed era anche lei presente al congresso. Quel giorno ricordo
di aver spiegato a centinaia di presenti, di dover iniziare a dimenticare le teorie del passato, come quella relativistica e di evitare di ripetere gli errori che erano stati fatti al CERN di Gineva, con i neutrini. Il CERN di Ginevra è
l’organizzazione Europea per la ricerca nucleare e io ero già a conoscenza del
fatto che l’orologio al cesio a 24 cifre, a differenza di quanto si era creduto fino ad
allora, era infallibile e che
questa considerazione, avrebbe fatto crollare tutte le teorie di Albert
Einstein. Gli scienziati di quel tempo, dissero che l’errore
di strumentazione non permetteva ai neutrini di viaggiare più velocemente! La verità è che la popolazione è stata messa
al corrente di false teorie, sono state nascoste le ricerche più importanti,
corrotti i politici, fatti tacere alcuni inventori e fatti sparire documenti e indagini
di un valore inestimabile! Io sono qui per raccontarti questa verità che è rimasta sepolta per troppo tempo! 
La corruzione del sapere scientifico insegna agli uomini la scienza
della fantasia, negando la vera realtà dei fatti e degli eventi della storia
e dando delle spiegazioni facili e
accettabili, ma non ragionevoli sotto un punto di vista logico e scientifico. Se, da
crononauta, ti dicessi che il sole ha
una temperatura molto bassa e che la terra
non è un corpo che ruota, tu ci crederesti? Se ti farei presente del fatto che l’universo è come
una sfera, completamente vuota all’interno,
come lo è l’atomo e che noi viviamo dentro una riflesso costituito da sola energia, protesti accettarlo? 


In pochi si è appreso che la fisica di risonanza
di Winfried Otto Schumann è stata censurata e che non compare in nessun
libro. Il fisico affermò che la frequenza più
bassa, delle onde della cavità Terra-ionosfera, è pari a circa 7,8-8 Hz. Questa è la stessa frequenza emessa
dalle onde celebrali dell’uomo. Di conseguenza, le onde celebrali della mente umana, che vengono emesse sotto forma di
pensieri, possono essere controllate da
un sistema avanzato di tecnologia che è costituito da “antenne”, le quali
alterano la frequenza delle onde magnetiche diffuse dall’uomo, quindi in
pratica, ne controllano il pensiero! I Signori della Morte hanno creato
delle armi psicotroniche ( le quali
controllano a distanza il sistema nervoso attraverso delle microonde) per avere il controllo sulla mente degli esseri umani; hanno
letto e modificato i loro
pensieri, profanato le loro preghiere, gli hanno indotti a
compiere atti di natura diabolica e perversa, hanno invaso la loro
privacy e la loro testa, pur di portarli alla schiavitù e
all’autodistruzione. I Russi furono i primi ad ammettere
di fare uso di questa terribile arma di distruzione di massa. Questo
dispositivo modula anche la
gamma di frequenze della voce umana (le quali variano da 300 a 4000 Hz)
e usa un segnale portante di 15-30 Hz che viene trasmesso
attraverso alcune microonde al cervello.
La mente trasforma questo segnale onda in
un segnale elettrico, per mezzo di reazioni chimiche ed il risultato è che si sentono le voci. Questi “messaggi”, a tale frequenza,
vengono assorbiti dal cervello, ma non dall’individuo, che ne è completamente
inconsapevole. E’ stato sperimentato, negli anni 50 che alcuni soggetti
perfettamente normali, a seguito di questi esperimenti, si tolsero la vita
senza conoscerne il motivo.


Praticamente la mente aveva
assorbito il messaggio di morte, attraverso le microonde, ma non l’individuo
che si tolse la vita. La fisica della risonanza permise allo scienziato serbo Nikola Tesla
di realizzare un congegno con cui
sincronizzarsi alla stessa frequenza
di quella del pianeta. Questo elemento è fondamentale per la costruzione e la realizzazione della macchina del tempo, ma è anche causa della distruzione del tessuto spaziotemporale. Nel 1943 gli scienziati furono informati dell’esistenza di una razza di alieni
estremamente pericolosa, che
è poi giunta anche dalle nostre parti. Inoltre, tra la fine del 2015 e l’inizio del 2016, ci fu una grande rivoluzione nel vostro presente
e ripeto “vostro”, perché il mio sta scomparendo del tutto, per cause che
vi appartengono. Quali saranno le
conseguenze dell’egoismo del genere
umano? Gli uomini si esaltano, come dei bambini ingenui, ad ogni scoperta
compiuta, sono spesso presi
emotivamente dalle loro teorie,
gareggiano e si spingono tra di
loro, per arrivare per primi
al trono. Molto spesso, nel
fare questo, si è incuranti delle conseguenze. Io non voglio esasperare
il problema, né tantomeno far sentire il genere umano odierno, più grande di
quello che effettivamente è, ma quello che più desidero, è portare un
messaggio  di conoscenza e amore che salverà tante vite. Quando il genere umano avrà finalmente fatto tesoro di quello che è nei loro cuori,
accadrà qualcosa di meraviglioso; vale a dire che potrà
finalmente ottenere qualunque cosa desideri dallo spazio circostante e lo farà in maniera semplice
e pacifica, come lo è Madre Natura. Per
ragioni di sicurezza, svelerò solo una
parte della verità: la vita di tutti i giorni, per me e per il tempo da cui io
provengo, è parte del passato, è un momento storico e vissuto. Il genere odierno si sta auto-distruggendo con l’uso dell’energia atomica
e delle radiofrequenze. Questo comportamento
purtroppo, annienterà anche il nostro mondo e il futuro di tutti. Il destino è stato scritto nei nostri archivi, ma esiste ancora la possibilità di cambiarlo e di rendere il mondo, un posto migliore. Io sono un viaggiatore del tempo
e non
posso, in alcun modo interferire con la storia, né mi è permesso di usare le nozioni di cui sono
a conoscenza, per cambiare le cose da me. E’ l’uomo odierno che ha tutto il
potere e la forza di cambiare la situazione. Molti individui si macchiano di
sangue e di delitti orrendi e imperdonabili, ma io sono qui per avvertire le
coscienze della fine macabra che andranno a fare, io lo so perché vengo dal
futuro e l’ho già visto. Io, come tanti altri prima di me, siamo
tornati indietro nel tempo per portare pace, amore, serenità ed un po’ di
salvezza al genere umano, prima che sia troppo tardi.


  Il nostro compito è quello di tornare indietro nel passato per “correggere  l’uomo” dal suo modo di fare,
perché siamo noi che, nel futuro, pagheremo le conseguenze di una condotta
generale,che è corrotta, senza meta e autodistruttiva. Se avessimo potuto viaggiare nel tempo e andare ancora più
indietro, lo avremmo già fatto. In ogni caso torniamo
a quando mi ritrovai
a Roma, nel 2009, in un
giorno durante il quale, la mia vita cambiò per sempre. Come già accennato, mi
trovai ad un importante congresso scientifico per discutere di alcune teorie riguardanti il meccanismo del sistema antigravitazionale. A quell’epoca avevo
già intuito (e non fui l’unico) che la terra riflette l’energia magnetica
solare. 


Edward Leedskalnin, lo scultore
che costruì la Rock Gate Park (una
struttura architettonica in pietra calcarea) era a conoscenza del segreto delle piramidi:
egli usò un treppiedi ed alcune catene, per sollevare delle rocce che pesavano quasi 30 tonnellate. In seguito scrisse un opuscolo
intitolato “Corrente magnetica”, nel quale spiegava che la gravità, in realtà, è come un magnete, per
questo motivo se si converte o si sostituisce la forza magnetica
con quella di alcune
frequenze radio elettromagnetiche, è possibile rendere
i blocchi di pietra
meno pesanti di quello che sembrano. Come è già stato detto, la piramide è un accumulatore di energia
magneto-ritmica solare pulsante
spiraliforme unipolare e positiva, che gira in senso orario, proprio come la luce pulsante
che esce da un disco
volante alieno. Questa energia genera
una forza di antigravità che
attrae gli oggetti verso il centro
della Terra, quindi la gravità, così come
la conoscono gli scienziati e gli esperti della fisica moderna, non esiste,
poiché è soltanto una forza peso
che esercita a sua volta una pressione sulle masse. 


 


Ricordiamo che la forza peso
proviene dal sole sotto forma di energia magneto-ritmica solare, positiva
e spiraliforme, che ruota in senso orario e che comprime gli oggetti aventi massa verso il centro della Terra. Come
già accennato prima, il ricercatore imolese
Pier Luigi Ighina, scrisse un libro
intitolato “Ighina Profeta sconosciuto”
nel quale spiega che caricando
un oggetto di energia
magnetoritmica terrestre negativa,
spiraliforme e facendolo ruotare in
senso antiorario, si può invertire la forza di gravità. 
Come conseguenza di questo si ha
l’annullamento (secondo il ricercatore imolese) della forza peso e anche del tempo. L’energia
magnetica stellare e quella dei pianeti,
generano la materia ed il
tempo, prendendo in carico una trasmissione di
informazione istantanea. Anche l’illustre Pier Luigi Ighina, era a conoscenza del segreto
delle piramidi e ne fa
riferimento nel suo libro. Nel
famoso convegno del 2009, io stesso dissi alla stampa di aver inventato il sistema di antigravità, ma nessuno mi diede ascolto.
Lo scopo del mio esperimento, fu quello di far
comprendere ai presenti, che cosa fosse l’antigravità, come ottenerla
e a che scopo si potesse usare. In realtà, il mio vero
scopo,  fu tenuto segreto. La grande scoperta che feci fu quella di aver identificato la chiave per viaggiare nello spazio e nel tempo. Di conseguenza, dopo aver brevettato la mia scoperta, presentai le mie idee riguardanti il materiale antigravità da me ideato, ad uno sceicco arabo, allo
scopo di ottenere un finanziamento di circa 20 miliardi di euro. Purtroppo in quell’occasione non ebbi fortuna e
non sapevo a chi rivolgermi. Ebbi il terrore che la mia scoperta potesse cadere
in mani sbagliate. Conosco
la mente umana e non oso immaginare al male che il
genere umano potrebbe fare a se stesso, se io lo informassi di tutto quello di
cui sono a conoscenza.
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In ogni caso, tempo dopo,
riuscii ad organizzare un’equipe
segreta, composta dai migliori scienziati del mondo, tra
cui fisici, matematici ed astronomi
e fui capace anche di unire il denaro che mi occorreva, grazie alle donazioni
di esponenti che vollero rimanere nell’anonimato. Il
primo esperimento che facemmo, fu quello
di iniettare del materiale a base di mercurio e ferro, con proprietà di antigravità, all’interno di una grande
ciambella di metallo, la quale
aveva un diametro totale di poco più di 2 metri ed un
buco di circa 80 centimetri. 


    Successivamente aumentammo la pressione atmosferica, che si trovava dentro il contenitore, di 200.000 atmosfere
e con alcuni potenti magneti (che racchiudevano il nucleo toroidale) concentrammo il materiale
compresso, verso il centro
del tubo circolare che costituiva il
centro della ciambella. Facemmo in modo che il materiale antigravitazionale potesse ruotare ad una
velocità elevatissima, prestando
massima attenzione nell’evitare che questo
corporeo non venisse a contatto con le pareti metalliche, altrimenti ne avrebbe
provocato la rottura. In seguito aumentammo la velocità con cui ruotava
il fluido ferroso 
(che si trovava all’interno della
ciambella) fino a 120.000 giri al minuto. Constatammo che fu possibile annullare la gravità
e distorcere lo spaziotempo. Questo però non fu sufficiente per costruire la macchina che ci avrebbe
potuto far viaggiare sia nello spazio
sia nel tempo; ci volle ben altro per riuscire
nell’intento. Archiviammo il progetto e ne intraprendemmo un altro che riguardava lo studio delle onde longitudinali del trasformatore ideato da
Nikola Tesla. Difatti già da tempo il professore John Hutchison aveva scoperto, per
puro caso, che polarizzando una superficie quadrata
di metallo ad alta tensione
e mandando un segnale
elettromagnetico di onde radio, si creava un disturbo tale da provocare
affascinanti fenomeni fisici,
che la scienza della vostra linea temporale, non ha mai saputo spiegare. In ogni
caso Hutchison, fece un video,
nel quale si osservava
come potesse avvenire la straordinaria ed incredibile fusione di diversi
metalli sopra il legno. In quel filmato,  si poté vedere una barra di ferro, fondere sopra ad
un foglio di carta, senza che quest’ultimo prendesse fuoco. Nello stesso filmato, poco dopo, si vide anche una sfera di metallo, del peso di 27 Kg, lievitare in aria,
come se fosse fumo. Questi fenomeni furono incomprensibili,
fino a quando non fummo a conoscenza del
grande segreto del famoso “Esperimento Philadelphia”. Nel 1943, alcuni marinai, fusero del metallo con il legno, in
delle apposite lamiere, per ben 18 giorni. Questo venne fatto quando entrambi i
materiali si trovavano ancora, allo stato di energia pura. 
Come nell’esperimento di Hutchison (nel
quale il ferro fondeva su un supporto cartaceo, senza che quest’ultimo si
bruciasse) anche qui, il metallo e il legno poterono sciogliersi, solo
all’interno di una sfera di campo, costituita da pura energia. Quando i
materiali e gli oggetti sono allo stato di energia, e quindi non materiale,
tutte le leggi di chimica e della fisica, si annullano. Io e la mia equipe segreta,
iniziammo a studiare tali fenomeni e dopo diverse ricerche ed approfondimenti,
riuscimmo a capire come ottenere “l’invisibilità ai radar”. Modulando la forma dell’onda energetica, si ottenne anche quella ottica ed infine, dato che nel nostro prototipo non vi fu nessuna
emissione di calore, conseguimmo a creare anche il fenomeno
dell’ invisibilità agli infrarossi. In pratica, potemmo rendere un qualunque
oggetto, completamente invisibile. Pochi giorni dopo, creammo un congegno di nanotecnologia molto complesso, a forma di chiocciola e delle
dimensioni di 50 centimetri quadrati: è quello che noi crononauti
(viaggiatori nel tempo), definiamo con il nome di ‘ciclotrone’; questo è un dispositivo che genera alcuni potenti campi magnetici,
i quali modificano ogni intenso raggio elettrico in una forma a spirale. Il raggio elettrico è generato
a sua volta, da un altro circuito, denominato “iniettore elettronico” che è in grado di produrre
della corrente elettrica, di un’intensità pari a 25.000 ampere. Successivamente generammo un arco
elettrico, una cui percentuale venne amplificata ed alterata in una
forma spiralica (da parte di un potente campo magnetico), mentre il rimanente venne fatto passare attraverso una serie di fili di rame di un certo spessore, i quali produssero una fitta e
leggera nebbia verde. Questo accadde solo dopo aver attivato il campo di forza dai generatori e dopo aver trasformato la
materia in energia. In seguito fu aggiunta l’installazione dell’acceleratore protonico. Purtroppo, nonostante tutti i nostri sforzi, non fummo
ancora capaci di riuscire nel nostro intento, che era quello di creare “la
macchina del tempo”. Ogni volta che tentammo
di avviare il processo, il dispositivo richiedeva un’energia di dimensioni immani, per potersi azionare e noi non
eravamo ancora giunti ad
avere la tecnologia che poteva
permetterci di ridimensionare alcuni componenti essenziali, atti alla realizzazione del nostro sogno. Ogni volta che cercammo di avviare il “processo di canalizzazione”, tutti i circuiti
elettrici amplificatori, che circondavano la bolla, esplodevano e la bolla
magnetica stessa, non faceva
in tempo a crearsi che collassava immediatamente dopo. Provammo a sostituire gli amplificatori elettrici con quelli di forza, ma l’energia necessaria all’ avviamento della macchina, risultò essere, ancora una volta, insufficiente. Eravamo
sconsolati, ma sapevamo di essere vicini alla soluzione e allo stesso tempo, di
essere in gioco con forze più grandi di noi. 
Ci sfuggì qualcosa. Ricordo in quel periodo,di aver possedutoun vecchio
libro di elettronica a cui ero molto affezionato, e, mentre
lo sfogliai, il mio sguardo si posò per puro caso, sulla pagina riguardante lo studio del “condensatore di Farad”. Ebbi una forte illuminazione e
finalmente intuii dove fosse il problema. Il nome
“Farad”  mi  fece  venire  in  mente
 di
usare la  quantità  di  carica
 di un condensatore, il
quale, momentaneamente, avrebbe risolto il
problema e forse messo la macchina in funzione. Utilizzammo diverse pile di supercondensatori dell’ordine di 5000 Farad l’uno. Ogni singolo
componente costava al pubblico
2000 euro, ciò
nondimeno noi potemmo permetterci di acquistare i
supercondensatori, dal momento in cui disponemmo di un budget da 20
miliardi di euro. Rimettemmo di nuovo in funzione la macchina diabolica
che fu causa della distruzione ormai prossima del nostro pianeta;
attivammo prima tutti i circuiti di controllo, poi quelli per l’avviamento. L’esperimento sembrò procedere
bene e la bolla magnetica cominciò a formarsi divenendo sempre più grande. Per un attimo e dopo tanti sacrifici,
finalmente tirammo un sospiro di sollievo. Eppure, poco dopo, il circuito
iniettore (il quale avrebbe
prodotto la nebbia
verde) a causa di un forte sovraccarico, bruciò l’intero
sistema, tra cui i trasmettitori RF (Radio Frequenza), le bobine magnetiche e gli amplificatori. L’incendio che ne conseguì, distrusse una parte degli archivi,
dove conservavo tutti i miei progetti sullo studio di diverse
forme di energia. Com’è stato possibile tutto ciò? Perché tanti studi, calcoli, progetti e un’enorme gruppo
di 2000 scienziati non riuscirono nell’intento? In quel tempo, fui a capo della ricerca e mi
fu detto che la potenza
generata dai supercondensatori, fu insufficiente
a far partire la macchina. Credevo che lo schema di  progettazione, proposto dalla mia equipe fosse valido e ne ero talmente
convinto, che sperai di
riuscire nell’impresa. Invece, in un attimo saltò in aria tutto il piano di lavoro. Non raggiungemmo neanche l’1% della potenza complessiva da utilizzare, eppure, vi
fu addirittura un incendio. Inizialmente pensai che sarebbero
bastati solo 3 Giga Watt di potenza per squarciare la trama del tessuto spaziotemporale ed aprire un varco che avrebbe permesso
il passaggio nell’iperspazio. Adesso
invece sapevo che avrei dovuto disporre di un’energia maggiore per azionare la macchina del
tempo.  


Quando avvenne questo tragico
evento, intuii in qualche modo, che mi
sarebbe tornato utile.
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In ogni caso, subito dopo l’accaduto, qualcuno mi coprì gli occhi e legò le
mani da dietro. In seguito, fui trasportato in un furgone. Quando mi tolsero il
cappuccio ed aprii gli occhi, non avevo idea di dove mi trovavo. 


Fui rapito perché
ero a conoscenza di troppe cose! L’unico motivo per cui decisero
di non seppellirmi vivo e all’istante,
fu che li sarei potuto tornare utile, dato che ero a conoscenza di troppi segreti. Nel tentativo di studiare la mia mente,
fui torturato in tutti i modi disumani
possibili (attraverso
l’elettroshock, le analisi psicotroniche approfondite al mio cervello e l’uso di altri strumenti e metodi che preferisco non ricordare). 
In quei giorni divenni la cavia
dei miei rapitori, ma non riuscirono a trovare nessuna informazione utile nella mia mente, e, dopo aver letto tutti i miei pensieri con uno strumento
sconosciuto ai comuni terrestri,
mi cancellarono la memoria,
perché ancora oggi, all’età di 40 anni, io
non ricordo il mio vero nome. “Loro” sono in possesso di una
 tecnologia che può leggere
i pensieri dell’uomo. Questo lo si può fare decodificando le onde cerebrali, in segnali
elettrici modulati e
successivamente, convertendo questi
ultimi in impulsi digitali. Gli impulsi digitali vengono successivamente elaborati al computer. Nonostante tutto, mi considerai
fortunato. Quando finalmente presi coscienza di tutto quello che stava succedendo, fui costretto a lavorare su
alcuni strumenti radar; in una base militare
che si trovava in Nevada. Dopo qualche settimana, fui trasferito nel “ livello 3”,
il quale era situato ad alcuni chilometri di distanza dalla base dove mi trovavo ed
era un posto tenuto ancora più in segreto di quello nel quale fui trasportato la prima volta. Difatti mi condussero in un’altra
base sotterranea costituita da quattro
livelli in discesa; nel terzo,
vidi ben nove dischi volanti ed un alieno
di colore grigio,
che era conservato in un contenitore di vetro pieno d’olio; dopo di lui ve ne erano altri dieci,
tenuti nelle stesse condizioni. Mi si avvicina,
dapprima, uno scienziato denominato “ Vecchio Marcus
” che indossava un camice bianco. Era un uomo anziano di circa 70 anni che aveva la schiena molto curva e le ciglia talmente folte e bianche che quasi gli ricoprivano gli occhi. L’anziano
mi condusse davanti a due generali che discutevano fra loro, che, quando mi videro,
smisero subito di parlare. Uno di
loro si chiamava Viktor e dell’altro non ricordo
il nome, ma era una persona
poco raccomandabile. Viktor
mi chiese che cosa ne pensavo del primo alieno grigio che vidi
conservato nell’olio, mentre l’altro generale
rimase indifferente ed aveva uno
sguardo così macabro ed inquietante, che sembrò egli stesso essere un umanoide. Considerando la situazione,  io
risposi prudentemente alla domanda e in seguito mi fu detto che avevo subito un
trauma cerebrale, ma che stavo guarendo
e che avrei recuperato interamente la memoria. Purtroppo questo non accadde, perché anche adesso, nel momento in cui scrivo, tutto quello che ricordo,
sono i miei viaggi nel tempo. Successivamente, fui accompagnato nel reparto
radar, ma questa
volta mi fu detto
che avrei dovuto attendere l’arrivo del “ Vecchio Marcus ”
al settore di rilevazione delle onde cosmiche stazionarie. Nell’attesa di questo secondo incontro,
parlai con alcuni militari che si trovavano sul posto e che come me, stavano
 collaborando al progetto “Aquila
Nera”. Mi fu
spiegato che la terra ha quattro bio-campi: essi raggiungono il picco più alto ogni 20 anni e precisamente nell’agosto del 1943, del 1963, del 1983, proprio negli anni che segnarono
la “vostra” e la “nostra”
storia per sempre. Difatti, come ho già accennato
precedentemente, fu durante il leggendario esperimento Philadelphia (nel 1943) che venne realizzata per la prima volta (ma non fu mai ufficializzata) la macchina
del tempo. Io mi trovai in quella base segreta
all’epoca, perché i generali sapevano che
io ero l’unica
persona al mondo a possedere la
chiave per risolvere il loro enigma. Difatti, dal 2003 le macchine
del tempo che loro possedevano, smisero di funzionare, tutte tranne una. Questo era un dato di fatto di cui io ero
già a conoscenza, grazie agli informatori della mia equipe speciale. Ricordo, prima di essere rapito, che fui in
grado di recuperare alcuni degli appunti di Nikola Tesla sul teletrasporto,
documenti che erano datati dal 1898 al 1902. Queste prove vennero sequestrate dall’FBI di
allora, ma i miei informatori riuscirono
a ritrovare le informazioni da internet. Fu questo il motivo per cui venni rapito e fui ancora tenuto in vita, perché i generali e gli scienziati, non erano
in grado di interpretare tutte le informazioni contenute
nella mia mente. Questo
accadde perché io stesso
usavo un linguaggio segreto e comprensibile soltanto a me: avrei dunque potuto usare
il mio metodo scientifico, ma potevo farlo solo da
vivo! Una notte mentre scrivevo
gli appunti delle mie ricerche sopra ad
un foglio bianco, udii
qualcuno bussare alla porta. Era Marcus, l’anziano scienziato che avevo conosciuto
nel reparto nel settore delle analisi di onde cosmiche stazionarie. La prima cosa che notai,
furono le condizioni in cui era ridotto quella sera: direi che fosse a pezzi ed aveva addosso un forte odore di
alcool. Marcus
mi offrì da bere una bibita analcolica, sulla cui etichetta vi era scritto “Red B” e mi disse di berla
perché conteneva la ‘Taurina”, una sostanza
che mi avrebbe gradualmente fatto ritornare la memoria. La bevvi tutta d’un sorso e successivamente versai a Marcus un po’ d’acqua fredda in un bicchiere e vi aggiunsi
del limone. L’anziano si riprese
subito dagli effetti dell’alcool  e
cominciò a parlare. Marcus
aveva con sé un monitor e quando lo accese, mi fece vedere qualcosa che mi
lasciò senza fiato per alcuni secondi. Vidi una base
aliena sul suolo lunare
che ai generali risultò
essere sconosciuta e che non
era presente nei loro archivi;
mi pare, se non ricordo male,
che la base si trovasse
vicino al luogo dove
atterrò l’Apollo 13 (fu
la terza missione spaziale statunitense che portò l’uomo sulla Luna) e
difatti puntammo un potente telescopio in quella direzione, per verificare il tutto. Con uno spettrometro, analizzammo accuratamente l’enorme quantità
di raggi gamma che provenivano dal vento
solare. 
Questi avevano un altissima energia che era diretta verso il suolo lunare e constatammo che in assenza
di atmosfera e del campo magnetico schermante (che è
quello che si ha sulla Terra) lo sciame di particelle proveniente dal sole, portava la temperatura della superficie lunare, a 133 gradi centigradi nella zona illuminata e a -173° C sotto lo zero, nelle zone d’ombra. Quella sera ci rendemmo
conto che l’uomo sulla
Luna non c’era mai stato. E’ impossibile, per un essere umano,
sopravvivere a quelle temperature. Capimmo che il video sull’ Apollo 13 fu girato nel deserto
del Nevada e non sulla Luna. L’agenzia denominata NWO (Nuovo Ordine Mondiale)
fu quella responsabile di far credere al mondo, che l’uomo potesse veramente
andare sulla Luna. La NWO rappresenta la congregazione degli Illuminati. Si racconta che gli Illuminati
rappresentino un gruppo di alieni rettiliani che sono estremamente pericolosi.
Questi, sono presenti sul pianeta Terra da oltre 1.000.000 di anni
e hanno stretto forti legami con il governo
ombra, nell’intento di colonizzare il pianeta e di mandare in schiavitù l’intera
umanità. Gli Illuminati, grazie al governo ombra, raccolsero i fondi necessari per costruire
le loro basi segrete
e in cambio, fornirono ai
generali di turno, l’elemento 115, il quale, avendo proprietà di antigravità, venne usato come propellente per le navette spaziali
che gli stessi generali usarono per circolare attorno all’area 51.


In ogni caso, nulla di tutto
questo è stato comprovato. Tornando
alla nostra storia, due giorni dopo
la nostra scoperta, io e Marcus fummo
iniettati, nelle vene del sangue, con
della polvere d’alluminio, con delle
dosi talmente alte che diventammo grigi come gli alieni. L’atomo di alluminio
infatti, reagisce
con quello di carbonio della molecola del DNA e si accumula
nella ghiandola pineale
del cervello umano, formando con essa una grande rete elettrica artificiale. E’ come un vero e proprio transponder, dal quale si possono trasmettere, scrivere e leggere ogni tipo di informazione, senza disporre
della porta USB del computer. 


In parole povere, bastava loro premere un bottone ed un forte impulso elettromagnetico mandava in cortocircuito il cervello,
provocando la morte istantanea dell’individuo, proprio come
nel film Matrix. A tutt’oggi alcuni governi
negano di aver fatto tali esperimenti sull’uomo, ma la strage selettiva
di milioni di specie marine e di volatili, che avvenne in quegli anni, fa pensare che alcune pericolose scie chimiche
vennero già utilizzate allora e che ancora si
disponga di questa terribile tecnologia come arma di distruzione di massa. Il video che rappresenta “l’uomo sulla luna”, fu girato sulla Terra ed è stato detto alla gente,
che l’uomo era andato sulla Luna per davvero. Lo scopo di questo fu quello di concentrare
la popolazione su una menzogna che allora si credeva essere reale, mentre, nel frattempo, si pianificò il teletrasporto dell’uomo sul pianeta Marte,
 utilizzando
il sistema ad energia radiante
ideato da Nikola Tesla. Si narra, inoltre, che dopo il “caso Roswell” del 1947 (secondo le fonti di allora, si
sarebbe verificato lo schianto di un UFO e il presunto recupero di materiali
extraterrestri, tra cui cadaveri alieni)  gli USA abbiano sviluppato la tecnologia per il “teletrasporto” ed i ‘viaggi nel tempo. Purtroppo quella fu l’ultima volta che vidi il
Vecchio Marcus. Io invece fui rinchiuso
in una cella di isolamento per 45 giorni, fino a quando il Generale
Viktor venne a farmi visita e mi condusse fuori dalla base. Non vedevo la luce del sole da tanto tempo ed ebbi
un forte dolore agli occhi. Viktor mi condusse
in un ufficio poco distante dalla base, il quale era provvisto di muri raffiguranti alcune immagini degli UFO; avevo
ancora un forte mal di testa e Viktor mi invitò a sedermi, offrendomi un bicchiere
d’acqua.
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Io e Viktor affrontammo argomenti riguardanti una nuova energia
propulsiva per le navette aliene. I generali, all’interno dell’area
51, non riuscivano a far muovere le navette  per più di 30 metri, inoltre non
capirono come far funzionare correttamente il meccanismo di amplificazione della gravità. 


 


Viktor mi chiese se mi fosse già ritornata la memoria e io gli risposi che avevo ancora le idee confuse e
a volte vedevo delle immagini
di alcune navicelle, ma che
poi si dissolvevano subito. Gli dissi
inoltre che mi sentivo
male e rigettavo spesso.
Quel giorno stesso, fui visitato da un medico e dalle analisi riscontrarono in me una malattia
incurabile. Quando il generale
Viktor diede l’ordine ai soldati, di farmi uscire dal centro
analisi,  questi mi condussero nel 4° livello sotterraneo della base, che era il più segreto in assoluto. Chiesi spiegazioni di cosa stesse accadendo, ma non
ottenni nessuna risposta. Mi fecero indossare una strana tuta subacquea nera, piuttosto
liscia e lucida. Era costituita da un unico pezzo che andava dal collo fino ai piedi e aveva soltanto una cerniera al centro. La tuta era formata da uno speciale
tessuto nano tecnologico che fungeva da giubbotto anti proiettile e inoltre aveva anche altre funzioni, come quella
di generare il campo di invisibilità. Mi impiantarono sotto la
pelle e dentro la fronte, un piccolo
microchip per il
tracciamento GPS della mia posizione
e mi dissero che sarei dovuto
andare con Jack, che era il soldato che avevo di fianco.


Prima di partire si avvicinò il generale Viktor e mi informò che mi avrebbero mandato
in un posto dove avrebbero avuto
la tecnologia necessaria per curarmi dalla mia terribile malattia,
ma che una volta guarito, per ricambiare il “favore” avrei dovuto rubare le armi avanzate che si
trovavano in quel luogo, insieme a Jack e che avrei dovuto consegnarle al generale Viktor. 
Il
soldato entrò nell’astronave e disse: “Salta a bordo”! Io feci come mi era stato ordinato e la porta del disco
volante si chiuse automaticamente. L’interno sembrò non essere estremamente tecnologico, dal momento in
cui non aveva comandi di attivazione mentale,
ma piuttosto sembrava che su quella
navetta aliena vi fosse stata applicata
una “manutenzione umana‟, cioè un lavoro di retro ingegneria che adattò la tecnologia aliena alla nostra. Jack disse di attivare
gli amplificatori di anti materia e di generazione di forza, e usò
alcuni termini incomprensibili quali “avviamento del proton collider”.
In quel momento non riuscii a capire di che cosa stesse parlando. Poco dopo, disse: “Spingi quel bottone”
indicando un  grosso bottone che si
trovava di fronte a me, ed io lo feci. 
La navicella si avviò producendo uno strano ronzio
sibilante, simile a quello
del campo magnetico intenso che viene prodotto da un elettromagnete, ma molto più  acuto; inoltre avevo di
fronte a me un monitor dal quale potevo osservare quello che
avveniva da fuori. 


Ad un tratto ebbi un leggero fischio
nelle orecchie, come se qualcosa
mi stesse comprimendo, in
seguito apparvero attorno a me, delle strane macchie nere, causate dalla distorsione dello spaziotempo. Subito dopo vidi una strana nebbiolina verde diventare azzurrina, la quale sembrò un effetto
di luminescenza agli ultrasuoni.
In ogni caso, la compressione che stava subendo il mio corpo
in quel momento, mi fece pensare
a qualcos’altro e vidi un immagine. In questo flash back indossavo una
lunga giacca nera ediscutevo di qualcosa con altre persone. Per un
secondo, credetti di essere uscito fuori di senno. Ricordai
il condensatore di Farad ed il circuito
risonante primario del trasformatore di Nikola
Tesla e pensai che servisse molto amperaggio
per creare la bottiglia magnetica ed il trasmettitore; mi domandai
il motivo di tali ricordi, poi vidi
un forte flash blu e svenni di colpo. Quando mi
svegliai ed aprii gli occhi, mi ritrovai
in un ospedale del reparto di neurochirurgia, perché mi era scoppiata una vena del cervello. L’infermiera che mi accudiva disse: “Hai avuto un ictus”. Difatti non riuscii a muovere il braccio destro. Gli ultimi
ricordi che avevo erano quelli di essere stato impiantato di un  micro-chip dentro la fronte e di trovarmi all’interno di un’astronave
con Jack. Dissi all’infermiera che non ricordavo nulla e chiesi
del luogo in cui mi trovavo; lei mi
rassicurò di essere all’interno di un ospedale e che sarei guarito presto.
Quando le chiesi in quale anno fossimo, la donna rispose: “Oggi è il 1 febbraio del 2070!” Ero scioccato, non è da tutti i giorni risvegliarsi in un ospedale
del futuro. Voltai lo sguardo verso la finestra che si trovava alla sinistra
del mio lettino e notai un
fitto traffico di macchine volanti. Qualcuno
le aveva inventate e le
mise in commercio. Avrei
voluto fuggire dall’ospedale, ma ero ancora troppo debole per sollevarmi ed inoltre avevo un braccio paralizzato e non sapevo dove andare e dove cercare aiuto. Domandai alla donna se sapesse darmi il nome di chi inventò la prima macchina volante, ma l’infermiera rispose dicendo:
“Non lo so!” In seguito andò via. 


Poco dopo,
fui visitato, per la seconda volta, da un
medico, il quale disse che con la radiazione magnetica, sarei totalmente guarito
in due settimane. In seguito se ne andò, lasciandomi da solo, nel mio
letto d’ospedale. Mentre seguivo le notizie in televisione,
notai che le immagini erano in realtà degli ologrammi tridimensionali, con le quali si poteva interagire, cambiando l’inquadratura, ottenendo
maggiori informazioni, facendo
ricerche e quant’altro.


All’improvviso rimasi pietrificato! Vidi un articolo che parlava di me. In questo
articolo si diceva che erano trascorsi 55 anni da quando nel 2015 un giovane ricercatore italiano inventò la prima macchina
volante. Gli abitanti della terra nell’anno 2070,
dissero di essere giunti al punto in cui,
in anteprima assoluta, avrebbero mostrato al mondo,
la prima macchina del tempo. E’ impossibile descrivere il tumulto di
emozioni che provai in quel momento. Ero felice, ma anche rammaricato per il fatto che i miei connazionali, mi avessero
dato per scomparso per oltre
mezzo secolo. Fui io stesso ad inventare
la macchina del tempo e
tutti i calcoli che feci con la mia equipe segreta erano esatti. Finalmente la memoria cominciò a riemergere,
anche se in uno stato
di subconscio, come se fossi in un sogno. Mi svuotarono la memoria facendomi credere
di essere un'altra persona ed io, in quel momento, mi sentii come se vagheggiassi sul fatto di aver inventato la macchina per viaggiare nello
spazio e nel tempo,
senza rendermi pienamente conto che era tutto reale. Come ho già accennato, a
tutt’oggi io non ricordo il mio vero  nome. L’infermiera mi
riportò alla realtà, dicendomi che il giorno 15
di febbraio, il mio ‘amico’ Jack (il militare con cui
viaggiavo e che mi portò in ospedale) sarebbe passato a prendermi. Chiesi subito se anche lui indossasse una tuta nera come la mia e mi fu risposto
di sì. Tanti tasselli tornarono al loro posto. La storia di farsi aiutare da
Jack per rubare delle armi non mi aveva mai convinto. 
La mia esistenza era in
pericolo. Ai generali della base in cui
ero stato fatto prigioniero, non importava nulla della mia malattia;  quello che volevano disperatamente, era il
sistema che avevo inventato per distorcere lo spazio-tempo e per viaggiare
attraverso di esso. Poco
prima di essere rapito, quando ancora lavoravo con la mia equipe segreta di
scienziati, sperimentai una
forma d’energia di propulsione tachionica, che poi archiviai nel mio ufficio,
perché ritenni che fosse inefficace. Dopo che avvenne l’incendio che sabotò
l’intero esperimento, parte degli archivi
andarono perduti. In quel tempo, non mi venne in mente che l’energia tachionica potesse
essere usata come
una terribile arma da guerra. Il motivo che spinse i generali a proiettarmi nel futuro fu quello di cercare di trovare quell’arma
che io stesso avevo realizzato. Se mi trovavo nel 2070 e venivo dal passato, sicuramente ci
doveva essere un altro “me” che soggiornava in qualche parte
del mondo. In ogni caso, ebbi due settimane di tempo
per pensare, per guarire completamente e per recuperare
la
totale mobilità del mio braccio. Dovevo andare
via da lì e subito, senza destare alcun sospetto,
anche se sapevo di essere sorvegliato giorno e notte. L’unico punto a mio
favore, fu quello che sarei stato utile a loro soltanto da vivo, dopo di ché e
al termine  della missione, mi avrebbero
eliminato, senza ombra di dubbio. Non sapevo cosa fare, perché qualunque cosa avessi fatto per fuggire, il soldato mi avrebbe ritrovato, inoltre ero anche sotto sorveglianza speciale, nell’edificio dell’ospedale. La frequenza emessa dal transponder del microchip, che era stato impiantato nella mia testa, poteva essere captata fino ad un raggio di 100 km,
dal luogo in cui mi trovavo. Questo vuol dire che Jack mi avrebbe
raggiunto in ogni caso ed io non avrei mai fatto in tempo a
scappare lontano. Sentii di non avere una via di
fuga, come se fossi un volatile chiuso in una gabbia. Dovevo assolutamente sbarazzarmi del
microchip. Come avrei
potuto fare una cosa del genere? Pensai che un forte
impulso elettrico avrebbe
potuto sovraccaricare l’avvolgimento interno del transponder, fondendolo, ma dovevo stare attento
perché, quando lavoravo
alla base, un informatore mi disse che il microchip, prima di
essere impiantato sotto la cute, veniva
immerso dentro una capsula liquida che
conteneva del veleno letale.



 


Feci un giro dentro i corridoi
dell’ospedale  e fui, come sempre, accompagnato da due sorveglianti. 


Improvvisamente simulai un falso infarto. Mi portarono d’urgenza nel reparto di rianimazione e quando il defibrillatore fu pronto, lo afferrai
dalle mani del medico e lo
usai sulla mia testa. Il dolore di sentire una scarica  di trentamila
volt fu indescrivibile, ma perlomeno riuscii a neutralizzare il
microchip. Fui accompagnato in
barella nel reparto di neurochirurgia. Rimasi lì
fino a quando Jack non
venne a prendermi e mi fece uscire
dall’ospedale. Camminammo lungo  uno
dei corridoi dell’edificio, quando Jack chiese: “Perché non riesco più a trovare il segnale del tuo trasmettitore?” Io risposi dicendo di non sapere nulla, ma Jack aggiunse con
aria minacciosa: “Se provi ad allontanarti di un solo passo da me, sei un uomo morto!”



Io
risposi: “D’accordo.” 


In
seguito ci dirigemmo verso la porta d’uscita, quando riconobbi l’infermiera che mi aveva accudito. La donna stava aspettando di prendere l’ascensore, ma io non potevo gridare aiuto, poiché Jack mi fece camminare davanti a lui, tenendo un arma puntata
verso di me. Ci avvicinammo alla donna che mi salutò
sorridendo. Io rimasi indifferente e risposi al saluto aprendo e chiudendo gli
occhi. Quello fu il mio disperato tentativo di chiedere aiuto. L’infermiera sembrò intuire che io mi
trovassi in pericolo e  continuò a
sorridere indifferente, chiedendo in quale piano stessimo andando. Jack mi anticipò rispondendo:Stiamo
andando al piano terra”. L’infermiera aggiunse:” Scendiamo insieme, allora!”. Sembrava che anche l’ascensore utilizzasse l’energia magnetica per invertire la gravità, perché non aveva nessun
cavo sopra di sé, inoltre la cabina era costruita da cristallo e ai quattro lati della base sembrò che ci fossero quattro motorini
magnetici antigravitazionali. Arrivammo al piano terra in
pochi secondi e l’infermiera si distanziò da noi di qualche metro,
dirigendosi verso l’uscita, senza salutare; quando
si riaprirono le porte dell’ascensore io e Jack cominciammo a camminare ed io non sentii più i passi della donna dietro di noi. Dopo un lungo percorso, passammo
attraverso la stradina di un quartiere malfamato
dove ci fermammo di colpo; Jack prese dalla tasca una specie di chiave ed attivò un interruttore. Improvvisamente vidi davanti a me riapparire il disco volante. Capii che anche i generali, da diversi anni, disponevano della tecnologia per rendere
invisibili gli oggetti. Jack mi ordinò di salire a bordo e non appena varcai la porta d’ingresso del disco volante, sentii un rumore d’arma da fuoco dietro di me.
Mi voltai di colpo e vidi Jack per terra. L’ infermiera si trovava in piedi, di fronte a me, e, questa
volta non indossava il camice,
ma una tuta identica
a quella che avevamo io e Jack. Rimasi sconcertato, al punto da non riuscire
a credere ai miei occhi. Poi dissi: “Come hai fatto?!” La donna rispose seccamente:” Fai
silenzio ed entra dentro”! 


Ci sedemmo all’interno della navetta spaziale che lei sapeva guidare
perfettamente. Difatti usava i quadro
comandi con una
tale consapevolezza, esperienza e velocità che mi fece pensare che non fosse mai stata un’infermiera, ma al contrario, una viaggiatrice del tempo. Dopo un po’ chiese: “Ti è tornata la memoria?”


Io le risposi di sì e a mia volta le domandai: “Chi sei veramente
e che cosa vuoi da me?” Mentre
la viaggiatrice avviava la navetta chiese:” Ti ricordi del 2009?” Dopo alcuni secondi, io replicai: “Che cosa c’entra
questo?”


La donna si presentò con il nome di Ariel e mi rivelò la sua identità, dicendomi di essere una spia dell’FBI mandata dall’anno
6050 per spiare i miei progetti e per fornirli al suo mandatario, che tuttavia tenne segreto;
inoltre aggiunse di aver visto l’uomo
che sabotò il mio esperimento, ma ancora una volta non fece
nomi. Viaggiammo nel futuro, fino al 6050,
che è il mondo nel quale io vivo attualmente. Atterrammo in un luogo meraviglioso
costituito da un’enorme città galleggiante che era sospesa nell’aria, sopra le nuvole, a circa
20 km d’altezza dalla terra. Alla base delle nuvole, notai diversi anelli concentrici.
La città in cui atterrammo, restava ad un’altitudine molto più bassa rispetto alle altre,
che rimanevano
sospese a circa 40 km d’altezza. Giunsi per la prima volta in una città chiamata Xifonia: notai subito il notevole progresso
tecnologico e architettonico, dei palazzi e dei grattacieli,
i quali erano ovali e talmente alti,
da non poterne visualizzare la punta. 


Il clima era primaverile
e non vi era alcuna vegetazione simile a quella del
passato. L’aria era
incredibilmente ossigenata e sembrò essere simile alla pressione che si ha sulla
superficie della crosta terrestre
o al livello del mare. Guardai in alto, verso il cielo e
notai una cupola di colore viola-azzurrina e i sette raggi cardinali dell’arcobaleno, i quali iniziavano da sette punti equidistanti su tutta la circonferenza della Terra e terminavano in alto,
come se alimentassero la cupola stessa.
In pratica sembrò che l’atmosfera naturale non esistesse più da molto tempo. Potevo addirittura osservare il Pianeta
Marte, che era di dimensioni molto più grandi di quelle della Luna. Oltre a
ciò, sembrò che la vicinanza della Terra al pianeta rosso non influenzasse affatto la gravità terrestre. 


Notai inoltre che il satellite
lunare era scomparso. Nel frattempo, la donna mi teletrasportò all’ultimo piano di un enorme
edificio. Ci ritrovammo, in un attimo, in una grande struttura che aveva il tetto trasparente, a forma di cupola e attraverso il quale si poteva osservare
il cielo descritto prima. Sembrò di essere in un grande laboratorio, costituito da diverse
apparecchiature e strumenti molto
strani che non avevo mai visto
prima. Ariel mi accompagnò da un uomo che sembrava avesse 80 anni per via
dei capelli bianchi e corti, ma aveva anche una corporatura sana e robusta,
simile a quella di un trentenne. Indossava una tuta simile a quella di Ariel e aveva gli occhi azzurri e freddi
come il ghiaccio; sembrò
un essere umano a tutti gli effetti, ma ebbi l’idea che venisse
da un altro pianeta. L’uomo disse: “Finalmente”. 


Ariel non aprì bocca e rimase
in silenzio. L’uomo, di cui ancora non conoscevo
il nome, chiamò Ariel con un appellativo differente ed incomprensibile e le ordinò di offrirmi qualcosa da mangiare. La donna mi accompagnò in una stanza
dalle mura trasparenti, le quali, ad un tratto, cominciarono a proiettare
le immagini che riproducevano gli animali
della Terra del passato: sicuramente lo fecero per mettermi a mio agio! Mi sedetti ad un tavolo e Ariel mi porse della
frutta simile a quella del passato,
ma priva di qualunque sapore. Dove erano finiti i sapori e gli
odori di un tempo? Forse era stata una conseguenza dell’ OGM? Domandai spiegazioni ad Ariel, la
quale mi rispose che la frutta veniva fabbricata da loro e  con la forma consueta:
tuttavia il disastro magnetico
fece perdere consistenza alla materia, di
conseguenza, il cibo forniva
all’organismo le stesse calorie di un tempo, ma perdeva completamente di sapore. Cercai
di approfondire la causa di questa terribile
condizione nutritiva e lei mi rispose
che l’energia atomica che fu usata nel XXI secolo provocò lo sfasamento delle onde cosmiche
stazionarie e di conseguenza, creò un accentuato disturbo d’interferenza che ebbe
delle conseguenze su tutta la trama del tessuto
spaziotemporale. Questo
vuol dire che facendo collassare l’energia magnetica subordinata e disgregando la materia,
si creò uno squarcio temporale,
oltre il quale non si poteva andare. In pratica non era possibile superare la barriera dopo l’anno 6100. La loro rovina sarebbe stata  imminente. In
seguito domandai chi fosse l’uomo dai capelli bianchi e perché la
chiamasse con un nome differente. Ariel non fece in tempo a
rispondere che l’anziano entrò nella stanza e si sedette per pranzare insieme a
noi. In seguito egli mi fece accompagnare nella stanza da letto, per
avere un po’ di riposo. In effetti
mi sentivo un po’ stanco.


Mi trovavo in un luogo dove potevo osservare
la superficie terrestre
essere completamente sommersa dal mare
e chiesi di opacizzare il pavimento perché non ero abituato a dormire sospeso
in aria, ad un altezza di 20 km ed inoltre avrei
desiderato avere la sensazione
di sentirmi come se fossi a casa. La mia richiesta venne esaudita e prima di chiudere gli occhi,
dissi ad Ariel che
volevo ritornare nel mio tempo. La
donna mi rispose che doveva andare
via, ma mi rassicurò che sarebbe tornata presto. 


  Io risposi: “Grazie
per avermi tratto in
salvo oggi” poi mi addormentai in un sonno profondo. Mi risvegliai il giorno dopo all’alba e mi diressi
a cercare Ariel, ma non riuscii a vederla e così andai verso l’uscita. Passai attraverso la grande
sala, dove vi erano tutti i macchinari. Dietro di me sentii la voce dell’anziano
che disse: “La tua amica è andata via.” In seguito, l’uomo
si materializzò di fronte a me e aggiunse: “Ma non
preoccuparti. Tornerà tra qualche
ora.” Io chiesi incuriosito: “Chi sei e dove mi trovo?”


L’anziano, senza
mezzi termini, rispose dicendo: “Io sono te”. Rimasi sconcertato per un attimo e
quando mi ripresi domandai: “Che
cosa vuoi dire? Che senso ha  tutto
questo?” Egli con molta calma e con disinvoltura rispose:
“Vieni con me e lo scoprirai.” Mi portò al centro della sala e dopo un po’ si attivò automaticamente,
uno stranissimo meccanismo di luci artificiali evanescenti che aprirono
un varco formato
da alcune scalinate che davano
verso il basso, sembrava che si fosse azionato
un dispositivo per comando
mentale ed entrammo dentro. Si
alzarono le luci e l’uomo che diceva di essere me, fece apparire davanti ai miei occhi, la macchina
del tempo, sulla quale stavo lavorando sin dal lontano 1° gennaio dell’anno 2009. La macchina fu tenuta nascosta da un campo
che la rendeva invisibile e quando apparve, pochi attimi dopo dinanzi a me, sembrò che fosse stata ultimata. L’uomo mi guardò dritto negli occhi e disse:
“I miei calcoli erano corretti.” Io non
risposi, ma ascoltai attentamente l’anziano che
iniziò a parlare
per molto tempo, raccontandomi una parte della storia. Egli disse: “Sono stato io, che dal futuro viaggiai
nel tuo tempo per sabotare il tuo esperimento. Lo feci perché nel mio laboratorio,
tra i miei scienziati dell’equipe segreta, vi fu una spia dei servizi segreti dell’FBI. Non si
trattava di Ariel, ma di uno dei miei più fedeli collaboratori, il quale si era venduto
ai generali del governo americano, per
un piccolo ammontare di denaro e che forniva loro tutte le informazioni
riguardanti i miei progetti ed i miei esperimenti. In seguito seppi che Viktor fu il
generale che finanziò e allo stesso tempo, tentò di rubare l’intero progetto.


La prima volta che lo vidi in
faccia, fu quando, come ben sai, venni rapito e condotto alla base segreta. Il mio
scopo era quello di costruire una macchina che fosse in grado di viaggiare attraverso
lo spazio ed il tempo per esplorare
nuovi mondi e per portare al nostro, un po’ di evoluzione tecnologica in campo scientifico. Il mio scopo era quello di garantire un futuro migliore a tutto il genere umano. Allora, non
pensai che persone senza scrupoli, come il generale Viktor, potessero usare la mia macchina del tempo per appropriarsi di armi super tecnologiche e sottomere l’intero genere umano ai loro piedi. I generali, avevano già inventato
le macchine del tempo, aiutati degli alieni che
imprigionarono e studiarono e a cui rubarono le navicelle spaziali. Però nel 2003 tutte le loro macchine del tempo smisero di funzionare; tutte tranne la mia, che realizzai
12 anni dopo, nel 2015. 


Durante il sabotaggio
del mio esperimento, feci in modo che non trovassero ciò che serviva loro,
per capire come razionare tutte le
macchine del tempo. Quel giorno sostituii il ciclotrone funzionante con uno difettoso,
inoltre alterai i valori degli amplificatori di gravità ‘A’ e il proton collider (detto propriamente acceleratore protonico).  Disegnai alcuni fogli con il calcolo errato,
ma fu  descritto così dettagliatamente, da far credere agli scienziati che fosse vero.
I generali utilizzarono il ciclotrone difettoso, ma funzionante, per viaggiare nel futuro fino al 2070, per poter rubare un progetto
su cui stavo lavorando. Si trattava di una terribile
arma da guerra
che funzionava a tachioni e che avevo appena
realizzato all’età di 82 anni.
Per fortuna non riuscirono a trovarmi, né ad impossessarsi dell’arma, però
avevano tutti gli appunti che io avevo raccolto nell’anno 2015,
quando cominciai a studiare la propulsione tachionica. La giornalista che conobbi nel 2009 al Congresso degli Scienziati, a Roma, mi avvisò in
tempo del rischio che stavo correndo e
del fatto che il mondo intero fosse in grave pericolo e non soltanto la mia
vita. La donna mi portò nell’anno attuale, cioè nel 6050. Quella donna fu Ariel.
La tua amica, in realtà è una Pleidiana, cioè un’extraterreste che viene
dalle Pleiadi: di conseguenza, l’affascinante giornalista che hai conosciuto nel 2009 a Roma e l’infermiera che ti ha salvato la vita nel 2070, è la stessa persona!
Ariel ti è stata vicino
per tutto questo
tempo e si è presa
cura di te,
ha sempre saputo che avresti inventato la macchina del tempo ed è per questo che ti
ha detto di essere dei servizi
segreti dell’FBI. 



Io stesso le assegnai il compito
di
viaggiare nel passato e di
alterare tutto ciò che riguardasse lo studio della fisica della risonanza di Schumann e la propulsione tachionica. Sappi inoltre che i Pleidiani hanno
una vita media di 1.500 anni; il fatto che tu l’abbia vista ad età differenti, durante la tua crescita è dovuto ad un meccanismo speciale di mia invenzione
che ho scoperto in tarda età. Come già saprai,
viaggiando nel tempo si accelera
leggermente il processo
d’invecchiamento cellulare e di conseguenza ho inventato il dispositivo che effettuava l’inversione dei campi interni
(rispetto alla bottiglia magnetica di Nikola Tesla) stabilizzando così il flusso
di tempo del tuo orologio
biologico ed anche il processo
esterno di avanzamento del tempo;
in questo modo si può ringiovanire fino all’età embrionale o invecchiare fino alla morte,
nel giro di soli trenta secondi.” Io rimasi sempre più
scioccato, ma continuai ad ascoltare i discorsi di “me del futuro”, senza mai
interrompere. L’anziano disse: “Gli uomini in nero, anche
detti “silenziatori”, fanno parte
della “Congregazione delle Sette Galassie dell’Arcobaleno”
e usarono  la mia macchina del tempo per
viaggiare nel passato con l’intento di assassinarmi nell’ospedale dove ero appena nato, ma Xantia (è il vero nome di Ariel) mi salvò la vita, invertendo i nomi dei due neonati,
uno dei quali
eri tu. Il bambino che soppressero era un
clone, mentre quello che rimase in vita, eri
tu! Io non sono altro che la tua immagine
riflessa nel futuro,
praticamente la tua ombra, la tua frequenza
armonica derivata subordinata. Tutto ciò che ora stai osservando, me compreso, deve ancora avvenire;
pensa che stai vivendo in un sogno e che tu sei il protagonista principale, l’unico che può interagire con tutti noi, che siamo solo le
ombre del futuro. Qualunque cosa io avessi cercato di fare nel tuo passato,
non avrebbe cambiato il tuo presente
di una sola virgola. Ora comprendi il motivo per cui sei qui: quando
i generali si accorsero
che soltanto tu potevi essere l’unica
chiave che avevano per
risolvere i loro problemi, si sarebbero serviti di te e poi
ti avrebbero eliminato. Di conseguenza sarei sparito anch’io, essendo
la tua armonica derivata
e proiettata nel futuro
e l’armonica derivata opposta e proiettata nel passato.” Dopo aver ascoltato tutto questo, fui letteralmente senza parole, per
alcuni minuti. Il mio “io‟ del futuro riprese
il discorso e stavolta spiegò come fu costruita la macchina del tempo. Iniziò dalla parte tecnica e in particolar modo spiegò quali furono i materiali che vennero impiegati e quali elementi resero essenziali la costruzione della prima macchina del tempo. In seguito aggiunse: “La macchina del tempo è leggera come l’idrogeno ed è trattata con un materiale di origine aliena, costituito da ossido di palladio, ossido
di niobio e ossido di rame,
che si trovano in alcuni nano tubi, i quali le danno una struttura molecolare tale da rendere la fabbrica
simile ad un cristallo opaco
scuro, che, come puoi osservare, ha una compattezza 70 volte maggiore a quella del diamante e resiste
fino alla temperatura di 10.000
gradi Fahrenheit. Praticamente
è indistruttibile: neanche un bagno di
lava potrebbe riuscire a dissolvere
la navicella. Inoltre, nei test effettuati
in questo laboratorio, ho notato che ha resistito, senza sfaldarsi, ad un laser continuo
della potenza di 175.000 watt, che era stato puntato ad una distanza di due metri. Facemmo diversi test alla macchina ed
aggiungemmo 2 proton di collider, 8 amplificatori di gravità A e 2 ciclotroni che potenziammo a tal punto, che ciascuno di essi riusciva a distorcere addirittura un raggio laser.
In seguito  sostituimmo l’iniettore elettronico con
alcuni potenti laser di luce.


    La luce
utilizzata, fu talmente
potente, che distorse lo spaziotempo
e lo curvò a proprio piacere.In seguito aumentammo la potenza energetica fino a 147 Tera
Watt, usando il convertitore di energia al punto Zero. Vale a dire
che si fece implodere l’atomo di plutonio, fino a sviluppare un’energia
negativa talmente forte, che se la stessa fosse
stata utilizzata per la costruzione
di un ordigno nucleare, sarebbe bastata per disintegrare un pianeta grande come la Terra. Installammo all’interno della macchina del tempo, un orologio al cesio che arrivava
fino a 24 cifre ed un sincronizzatore speciale, che fu scoperto
e brevettato da
Nikola Tesla nel 1920. Questo speciale orologio, utilizza un sistema di campi magnetici rotanti
(detto generatore di tempo zero)
e quando si sincronizza con la frequenza di Schumann della Terra,
è in grado di riportare
la macchina del tempo al presente.
Quando invece si aumenta la frequenza
di Schumann, si altera il flusso temporale e si ha una percezione diversa del trascorrere del tempo (infatti
con l’aumento di tale frequenza si ha la sensazione che i secondi trascorrano più velocemente). Al contrario invece, non è possibile alterare la frequenza di risonanza elettromagnetica, poiché la differenza delle velocità orbitali, dal protone
all’elettrone, è di 8Hz. Se il valore dell’idrogeno dovesse salire, si innescherebbe un processo
di combustione tale da far esplodere il pianeta
intero. Per
questo motivo facemmo leva sul meccanismo di antigravità, il
quale sfruttava l’energia magnetica
riflessa dalle piramidi di cristallo che
erano situate negli abissi del nostro pianeta. (Questo
era un tipo di tecnologia che i
siriani conoscevano bene). Successivamente installammo diversi dispositivi, alcuni scudi protettivi
e quattro armi: la prima
fu un maser infrarosso da 270 Mega watt, il quale emetteva un laser
infrarosso modulato che riusciva
a perforare le nuvole e distruggere un satellite, la seconda fu un cannone generatore
di bolle al plasma di diversi megawatt,
la terza arma era rappresentata da un
‘proton collider’ (detto anche raggio della morte) che accelerava un fascio di protoni talmente concentrato, che era
in grado di disintegrare qualsiasi
bersaglio che si trovava fino ad un raggio di 400 Km di distanza e per ultimo installammo la quarta arma,che era un disattivatore elettromagnetico di circuiti
a distanza; questo dispositivo è in grado
di emettere un potente impulso
elettromagnetico, che è in grado di distruggere tutti i microcircuiti elettronici che si
trovano ad un raggio di 100 km
quadrati. Una vera e propria bomba! Per quanto riguarda i sistemi di difesa, inserimmo tre rivestimenti: una schermatura di plasma caldo nello strato esterno dell’astronave, uno strato intermedio freddo e uno caldo all’interno.  


Questi diversi livelli di materiale e
temperatura, formano un'unica sfera, che diventa resistente agli attacchi
laser ed al plasma,
anche se sono di diversi megawatt. 


In pratica, la sfera speciale
di scudo ad antimateria è in grado di respingere qualsiasi attacco esterno, mentre la schermatura creata con i campi di forza, i campi
elettrici e quelli magnetici può  curvare i raggi di luce e rendere la navicella invisibile ai radar, all’occhio umano, agli infrarossi
ed agli ultrasuoni. Infine, per garantire un ulteriore sicurezza alla navicella, oltre al sistema “Stealth” (è tecnologia che rende gli
oggetti invisibili), abbiamo utilizzato un dispositivo formato da “cristalli piramidali
di quarzo”, i quali
convertono la materia di cui
è fatta l’astronave, in energia
ritmica pulsante. Questo sistema
serve per far viaggiare
la navetta ad una velocità
iniziale di cinquantamilamiliardi di chilometri al minuto, sfruttando l’energia ritmica
che viene convertita in corrente magnetica, e che in seguito, alimenta il motore principale. I primi viaggi nel tempo, furono nel passato oppure nel futuro di 9,5 anni per ogni secondo passante e successivamente, grazie ai moltiplicatori ritmici
di energia luminare che
furono installati in seguito,
si arrivò a raggiungere una velocità prossima
a quella di “indeterminazione degli eventi” (vale a
dire che un oggetto, a quella
velocità, può occupare tutti i punti dell'universo contemporaneamente). Proprio al termine di questo lungo discorso, entrò la mia salvatrice, che io conobbi con il nome di Ariel. Il mio vecchio “io” le disse subito: “ ‘Xantia,
vai a prendere la tuta del ragazzo e portala qui. 
Fai in fretta!” Lei fece
come le fu chiesto e ritornò stringendo una bellissima tuta azzurra tra le
mani. In seguito me la porse davanti dicendo:
“Cambiati dietro a quel pannello. Partiremo subito.” Io andai dietro il pannello e mi cambiai
velocissimamente e senza neanche chiedere spiegazioni. Avevo la mente piena di
informazioni sulla macchina del tempo, che fino a poche ore fa, non sapevo
neanche di aver inventato ed inoltre, volevo ritornare nell’anno 2015. La nuova tuta mi diede forza e vitalità,
come se raccogliesse l’energia dello spazio circostante. Salutai la versione futura di me stesso e
mi dirissi con Xantia all’interno di una nuova e supertecnologica astronave.
Ero pronto per una nuova e straordinaria avventura.
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I comandi della navicella in cui
mi trovavo, erano del tutto nuovi
e di tipo tattile, nel senso che si azionavano premendo direttamente sullo schermo
oppure eseguendo le istruzioni a
voce, come scelse di fare Xantia. Atterrammo,
poco dopo, in un altro luogo
che si trovava sotto la città sulle
nuvole. Non viaggiammo nel tempo, eravamo sempre nel 6050. Sulla
superficie del pianeta, il quale era completamente sommerso dalle acque
e all’altezza di circa venti metri al livello del mare, vi erano delle piccole case galleggianti, le quali sfruttavano anch’esse un meccanismo di antigravità. Questo
principio veniva sempre azionato dall’energia delle piramidi di cristallo,
che si trovavano alla base
dell’oceano e a grandi
profondità. Atterrammo su una grande
superficie che sembrava essere un laboratorio di ricerche altamente
evoluto; guardai a destra e vidi centinaia di navette simili alla nostra. Entrammo all’interno della base e trovammo dei macchinari simili a quelli visti nel laboratorio dell’anziano “me”. Domandai
a Xantia, quale fosse il motivo per cui ci trovavamo lì e perché non
mi avesse ancora riportato nel mio tempo, il 2015. Lei disse che avrei dovuto apprendere alcune nozioni
fondamentali sull’uso della navetta su cui viaggiavamo, che era il modello ‘JV147TW’ ed inoltre aggiunse che avrei dovuto fare un corso
speciale di addestramento militare, durante il quale avrei imparato ad usare delle armi positroni, che erano altamente pericolose e che
richiedevano una certa abilità per poterle adoperare. Purtroppo, a causa della mia invenzione, alcuni uomini del mio tempo si impadronirono dei miei progetti e costruirono un’arma tachionica, che
fu talmente potente, da essere temuta persino
dalle più evolute
civiltà extraterrestri, come i
Pleidiani. Gli
umani insieme ad alcuni alieni, portarono segretamente avanti il progetto sulla propulsione tachionica, che io avevo messo da parte,
decenni prima, per potermi concentrare nel
costruire una navetta spaziale. Gli scienziati che lavorarono per il
generale Viktor e che mi tradirono, erano riusciti
a costruire dei rudimentali cannoni
tachionici che puntarono, insieme ai rettiliani, sul pianeta
vicino a quello di Xantia, distruggendolo completamente. In seguito, la congregazione dell’Ordine Supremo,
delle Sette Galassie
dell’Arcobaleno, si riunì accusando i Pleidiani di aver lasciato l’occasione ai terrestri e ai rettiliani, di costruire una terribile arma da guerra e di aver
causato lo squarcio del tessuto spazio-temporale  nell’anno 6100,
oltre il quale non vi sarebbe stata più vita di alcun tipo. Difatti, l’enorme vortice che si era formato a causa dell’uso
incosciente di un’energia
così potente, stava risucchiando interi
pianeti e costringendo miliardi di abitanti a fuggire verso mondi meno evoluti.
Fu a causa di questo che venne dichiarata guerra ai Pleidiani. Dopo 30.000 anni di
pace, i Plediani si trovarono
ad affrontare il più grande conflitto della loro storia e le maggiori
potenze delle Sette Galassie dell’Arcobaleno si schierarono tra loro
con l’intento di distruggere il pianeta delle Pleiadi.
Il risultato fu l’annientamento di tutti i Pleidiani eccetto Xantia, che fu l’unica ad essere stata capace di fuggire in tempo e di sopravvivere a quel terribile
scontro a fuoco. Fui proprio io a salvarla,
con la mia macchina
del tempo e a portarla
sul pianeta Terra, nell’anno 6050. 


Finalmente mi resi conto di tutto quello che causai nel
corso degli anni, senza volerlo. Mi
sentii in colpa e non sapevo come avrei potuto
rimediare a qualcosa di così terribile. Xantia mi disse che la Congregazione delle Sette Galassie
dell’Arcobaleno sapeva che lei fosse sopravvissuta. Esiste un energia cosmica che distingue
gli abitanti di un pianeta dall’altro e
questa energia si propaga in tutto l’universo. Inoltre gli esponenti della Congregazione stavano cercando
anche me, poiché seppero
che Xantia mi aveva sostituito con un clone,
il giorno in cui nacqui e che quello che eliminarono, fu il neonato
sbagliato e non io. La barriera viola che si trovava sopra di noi, servì ad avvolgere le frequenze cosmiche
stazionarie dei terrestri che, come me,
erano in guerra. Questa barriera ci rese invisibili alla loro strumentazione di rilevazione di onde cosmiche
stazionarie. Per cui, almeno per il momento, eravamo al sicuro. Il pianeta Terra dell’anno 6050, in cui mi trovavo, era sotto la protezione
di una razza di alieni rettiliani estremamente ostili con la
razza umana, tuttavia l’istinto di sopravvivenza li portò a stringere un
accordo con i terrestri: non avrebbero distrutto il pianeta, ma avrebbero
mischiato il DNA umano con quello
alieno, per poter creare un ibrido altamente
resistente alle loro condizioni climatiche. I rettiliani  fecero dei viaggi nel passato, fino all’era dei loro antenati
 dinosauri
e raccolsero del materiale genetico. (Questo spiega il ritrovo
che venne fatto, nell’anno 2002, di un pezzo di roccia
che possedeva una parte scavata liscia a forma di mezza sfera, che risultò risalire a 200.000.000 di anni fa.) Anche alcuni grigi, analogamente ai rettiliani, vennero
accusati dalla Congregazione Suprema dell’Arcobaleno, di essere stati responsabili del rapimento di alcuni
terrestri, in cambio della fornitura della loro supertecnologia. I grigi però, furono
più pacifici e firmarono un trattato
nel quale la terra venne considerata un pianeta da affidare a loro e se ne assunsero la responsabilità: quindi nessuno della Congregazione
dell’ Arcobaleno e dell’intero
universo avrebbe
potuto dichiarare guerra al pianeta Terra. Questi
accordi caddero nel 2070, data in cui venne ultimata e testata la mia arma tachionica, la quale, senza che me ne accorgessi, era già in fase di sviluppo
da quando riuscirono ad impadronirsi dei miei appunti sullo studio della propulsione tachionica, nel 2015. Sin da allora, i generali fecero diversi esperimenti per riuscire
a scoprire, immagazzinare ed utilizzare questa forma di energia. Quest’arma capitò nelle mani sbagliate e difatti,
di lì a poco ci fu la terza guerra mondiale, che non venne fatta con le armi atomiche, bensì con quelle laser e al plasma, le quali erano già in fase di sviluppo fin dagli anni trenta;
oltre a ciò, i soldati usarono anche l’arma dell’antimateria,
la quale fu altrettanto letale. Avevo sempre cercato di codificare i miei progetti e di scrivere dei simboli
comprensibili solo a me. Diedi agli scienziati compiti diversi,
in settori diversi e mi assicurai che non avessero legami di parentela tra di
loro, a tal punto che tra gli stessi fisici,
nessuno di loro sapeva il nome del
collega che aveva di fianco. Ogni scienziato aveva compiti
diversi: chi si occupava
della metallurgia, chi del computer di bordo e chi della propulsione,
anche se tutti cooperavamo insieme per realizzare la
prima macchina del tempo. Non sapevo come riparare ad un disastro di così grandi proporzioni, di cui
soltanto io ero responsabile. Nonostante ciò, Xantia mi perdonò e fin dalla mia più tenera età mi stette vicino
e si assicurò che non mi fosse
mai accaduto nulla.
Mi sentii a pezzi,
ma non mi arresi e trovai
la forza di riprendermi
e di reagire a tutto ciò che
stava per accadere. C’era una crudele
guerra in atto e io dovevo difendere la mia vita, oltre a quella della mia amica, nonché vendicare
tutti gli esseri viventi, che erano
ingiustamente deceduti per causa mia. Quel giorno stesso, cominciai a prendere lezioni da quella che veniva considerata una scuola d’armi. Dovetti imparare
bene ad usare gli strumenti offensivi altamente
tecnologici e mi sottoposi volentieri all’intensissimo corso di formazione militare. Appresi nuove tecniche
di combattimento e tutti i comandi di guida dell’astronave e mi allenai duramente con Xania, tra sudore e lacrime di sangue,
ma non mi arresi mai. Dopo due anni di duro allenamento,
finalmente riuscii a superare
l’esame finale e Xantia mi premiò
con la medaglia della federazione unitaria della costellazione di Andromeda. La medaglia ottenuta come premio per una missione svolta nella costellazione di Andromeda fu l’ultimo
ricordo che le aveva lasciato
suo padre, prima di morire, ed era anche tutto ciò che le rimanesse della sua terra e della sua
famiglia. Secondo l’ordine
che esisteva fra i Pleidiani, ero già considerato un Ufficiale di grado superiore
a quello della mia amica, la quale, nella più totale
delle umiltà, mi affidò il controllo
completo dell’astronave
e di tutte le armi che avevamo a disposizione. Finalmente ero pronto ad entrare in missione e a dirigere la mia squadra
di extraterrestri contro la terribile
razza aliena dei rettiliani. Ero accecato dalla rabbia e dal desiderio di vendicare Xantia e i miei fratelli
Pleidiani. Sapevo che i rettiliani erano nettamente superiori rispetto a noi, dal punto di vista evolutivo, per la tecnologia ed in numero, ma c’era un oggetto che tenevo nascosto nel mio laboratorio segreto del futuro: la terribile arma tachionica,
un fucile d’assalto che sparava un fascio di energia
concentrata in grado di disintegrare un esercito di 100.000
uomini in pochi secondi. Giurai
sulla mia stessa vita che l’avrei usata per annientare i rettiliani
responsabili della morte dei
Pleidiani, anche se avrei fatto uso
di questa, come ultima chance. Xantia mi aveva dato un bracciale
che possedeva un diametro uguale
a quello del mio avambraccio destro. Questa speciale fascia era lunga 10 cm ed era in grado di contenere tutte le armi che possedevamo, di rendermi invisibile
e di generare la
forza di antigravità contro qualunque oggetto o persona, fino ad un peso di 30 tonnellate, che poteva essere lanciato altrove, come un sasso. Il bracciale
aveva anche un dispositivo incorporato all’interno, il quale emetteva un flash che poteva vaporizzare,
qualunque oggetto o essere vivente che contenesse al suo interno
dei liquidi. La tuta che indossavo, possedeva un meccanismo che emanava l’energia
magnetica luminosa pulsante,
che fu scoperta da Nikola Tesla nel 1902, nella fase del teletrasporto. Questo significa che quando i sensori della tuta entravano
in uno stato di allerta, si auto-configuravano per convertire la materia
in energia e lo facevano ad una frequenza
talmente alta, che nessuna arma era in grado di disintegrare l’individuo che indossasse la tuta speciale. L’unica arma che avrebbe potuto invertire
il campo di forza e rendere
vulnerabili a qualsiasi attacco,  era quella tachionica. In quel caso,
neanche la tuta speciale che indossavo, avrebbe potuto salvarmi la vita. In ogni caso, eravamo
equipaggiati di tutto  il necessario di cui si poteva disporre, Per difenderci
dagli attacchi dei nemici.












8.
CAPITOLO 


LA VERITA’


……………………………………………………………………………………… 

Subito dopo, Xantia mi teletrasportò sul pianeta Marte: entrammo in una cabina di vetro trasparente costituita da specchi che semi-riflettevano delle luci magnetiche
le quali vibravano
ad una certa intermittenza e continuarono a ruotare
intorno a noi. Improvvisamente mi sentii come quando fui nell’ascensore dell’ospedale, e cioè
ebbi la terribile sensazione che deriva dal distaccamento dalla realtà fisica e materiale. Il mio unico sollievo fu quello
di sapere di essere comunque nello stesso tempo e
nel medesimo punto di partenza. In realtà quello che viene
letteralmente trasportato è l’informazione e non il corpo fisico vero e proprio. Per comprendere bene il funzionamento di questo rapporto è necessario pensare all’universo come ad una serie di punti e considerare il tessuto
spaziotemporale come una trama che racchiude questi punti, i quali, sono comunicanti tra di loro. Io e Xania ci trovammo
all’interno di un quadrante lungo trecentomilioni di kilometri. I quadranti tra la Terra e Marte
sono molteplici. Quello che facemmo noi, fu ingrandire il primo
quadrante fino a quando, la
distanza coperta dalla Terra al pianeta
rosso, fosse stata di un solo ed unico quadrante. Questo è possibile quando lo spazio-tempo viene ri-curvato su se stesso come una molla, verso il punto di partenza, sovrapponendo l’ultimo quadrante
di spazio della distanza finale,
con il primo del punto di partenza. (L’energia che è in grado di creare
questa transazione, è quella magnetica, la quale, viene fornita dalle piramidi
oceaniche, alle quali si è accennato al principio). Successivamente il tessuto spaziotemporale si espande nuovamente, tornando allo stato iniziale, con l’unica differenza che l’oggetto o persona, che si trova nel quadrante finale,
verrà proiettato ad una velocità di spinta, teoricamente tendente all’infinito,
con un conseguente trasporto che è quasi istantaneo.


    Si dice che un che fu un crononauta (un
viaggiatore del tempo) ad avvisare il grande Albert Einstein di tutto ciò
che era possibile fare, e, lo
scienziato rimase talmente scioccato da tali affermazioni, che si ammalò gravemente
e morì poco dopo. Gli studi  sul funzionamento dell’ECG (rappresenta l’espressione dell’attività
elettrica del cuore) e
dell’EEG (è la registrazione dell’attività
elettrica celebrale) o dei dispositivi di tracciamento, sono quelli che
entusiasmano in maniera particolare, gli appassionati del settore
elettrofisiologia, ma non solo. Questi esami vengono fatti costantemente
sull’uomo, per verificarne la salute, ma qualcuno afferma anche per
controllarne la mente. Marte fu un mondo completamente nuovo, popolato
prevalentemente da esseri umani,
ma anche da altre forme
di vita extraterrestri,
le quali convivevano pacificamente assieme. I grattacieli ovali erano talmente alti che le
loro punte, uscirono dall’atmosfera.
Il traffico di macchine volanti
era piuttosto comune e presente un po’
dappertutto. Io e Xania entrammo nell’ascensore di un edificio che ci condusse alcune
centinaia di metri sotto terra, dove trovammo
un altro mondo
costituito prevalentemente da civiltà
aliene e da un numero inferiore di umani, rispetto
alla superficie. Giungemmo in un edificio
illuminato da una forte luce magnetica e ci dirigemmo
verso alcuni grandi archivi che contenevano migliaia di hardware. Si avvicinò un militare, il quale veniva da un’altra epoca, perché impugnava
un vecchio fucile a pompa. Il suo nome era Al Bielek ed aveva un forte accento  americano. Egli disse di venire dal lontano
1983 e di essere in missione sul pianeta Marte per riportare, nel suo tempo, un
hardware del 6050. Io chiesi all’uomo da quanto
tempo fosse approdato
su Marte e Bielek mi raccontò la sua storia. Disse che dall’anno
1962 sparirono,
misteriosamente, tanti bambini della
California e di altri stati, in particolare dell’America del Sud. I bambini vennero portati sul pianeta Marte per colonizzare un nuovo pianeta. Ne fui addolorato e domandai: “Come farai a riportare tutta la conoscenza contenuta in questi grandi archivi,
nel 1983?” Bielek disse che, nel 1980, un certo
professor Riemann sviluppò
un dispositivo laser che riusciva
a leggere gli elettroni contenuti
nelle cellule della mente.
In pratica, le memorie di massa possono essere lette, quando si trovano allo stato solido e attraverso
una tecnologia che usa dei  semiconduttori al silicio o al germanio. Di conseguenza, la cellula (sia piena sia vuota), che
contiene l’informazione poteva essere convertita in valori di formato binario, quindi era possibile decriptare
le informazioni, semplicemente puntando
il laser sul micro-chip, senza alimentare
il chip stesso. Chiesi ad Al Bielek se avesse visto il film relativo al famoso “Esperimento Philadelphia” del 1984, ed egli mi rispose di non
averne mai sentito parlare, ma promise anche, che alla fine
della sua missione avrebbe viaggiato nel tempo fino all’anno 1984, per vedere di cosa si trattasse. Io li consigliai di andare nell’anno 2012 e guardare il video in DVD Blue Ray, perché in
Alta Definizione la qualità è di gran lunga superiore. Il soldato sorrise e ci salutò allontanandosi
velocemente. Io e Xantia continuammo a camminare fino
all’entrata di un luogo alquanto
bizzarro: si trattava
di un grande fungo di cristallo, colmo
di contenitori fatti
in vetro che contenevano un liquido viscoso semitrasparente. 


I contenitori
racchiudevano degli ibridi,
che erano per metà umani e per metà rettiliani, inoltre avevano all’estremità
della testa, un tubo di gomma. Xantia disse che
quegli esseri erano i nostri cloni.
Essi venivano creati artificialmente. In pratica si estraeva un frammento di codice genetico dall’embrione umano e lo si copiava in quello che era il
clone,  il quale, una volta diventato
adulto, era una perfetta macchina da guerra, da spedire in missione in tutto l’universo. Questi cloni vennero soprannominati
“silenziatori”, per il fatto che mettevano a tacere chiunque
entrasse a conoscenza di informazioni che
dovevano rimanere segrete. Ogni soldato viene sottoposto alle analisi del sangue e poi viene schedato. Successivamente si “fabbrica”
il clone, il quale può essere
totalmente simile al soldato oppure completamente diverso, partendo dal colore degli occhi e così via. Questa scoperta mi lasciò senza fiato, fino
a quando, pochi passi più avanti, notai uno stemma identico a quello che indossai quando lavoravo alla base. Lo raccolsi da terra e lo riposi, istintivamente, nella
tasca. Passammo
lungo il corridoio
centrale della struttura ed entrammo in un altro
ascensore, sorvegliato da
alcuni militari armati. Due di loro furono umani e si posizionarono
dietro di noi, tenendo i fucili puntati alle nostre spalle, mentre gli altri due ibridi che erano di fronte, ci dissero di seguirli: arrivammo
alla base Falcon, dove ci fecero accomodare in una sala d’attesa. In quel momento, Xantia mi rivelò di essere ancora operativa come agente segreto di scambio di informazioni e tecnologia
aliena con quella nostra del XXI secolo e che doveva riferire tutto quello che sapeva, ad una persona
che io conoscevo molto bene e cioè al generale Viktor. Io
rimasi ancora una volta scioccato ed urlai: “ Sei la spia di quell’uomo
viscido e ti sei sempre finta di
essere una mia amica? Quindi la storia dei Pleidiani che furono uccisi, dell’uomo del futuro che diceva
di essere “me‟ e degli ultimi due
anni che ho trascorso con te ad allenarmi, era solo per raggiungere gli obiettivi
del generale Viktor?” In quel momento qualcuno entrò
nella sala e disse: “Esatto!”


Era un uomo anziano
che riconobbi dai tratti
somatici del volto,
nonché dal tono della
voce: si trattava di Viktor. Io dissi: “Lurido verme schifoso!
Sapevo che strisciavi da queste parti, perché dove passi lasci la scia!” Subito dopo feci vedere lo stemma che avevo
in tasca, il quale era uguale a quello che indossava il
generale. Viktor rispose che Xantia
non mi aveva mentito sul fatto che ci trovassimo
in guerra contro
la Congregazione dell’Arcobaleno, ma a causa dei patti stipulati
con gli alieni negli anni trenta, sia alcuni grigi, sia altri rettiliani, rapirono una grande quantità di scienziati e di militari
per svuotare la memoria e riprogrammarli contro l’uomo stesso, per arrivare ad avere il dominio del mondo. Altri uomini vennero sterminati e il loro sangue
fu utilizzato come sostentamento alla razza aliena e
per creare altri ibridi. Fu così che i servizi segreti americani
mandarono Xantia ed altre giovani reclute per impadronirsi della tecnologia
necessaria a  distruggere tutti i draconiani e gli
alieni ritenuti ostili. Viktor fece arrestare
me e Xantia e fummo anche immobilizzati dell’uso degli arti superiori, con delle manette laser. Mentre venimmo trascinati via, dai
soldati, Viktor aggiunse: “Se avessi voluto eliminarti, lo avrei già fatto,
ma
per ora mi servi vivo.
Deciderò successivamente cosa fare di
te
e della tua amica.” Ci rinchiusero in una cella illuminata da una lampada ad energia magnetica. L’intero impianto di Marte
sembrava  utilizzare l’energia magnetica
stellare che proveniva dalle piramidi.
Queste si trovavano in superficie
e fungevano da “accumulatori”. In pratica immagazzinavano l’energia magnetica, ionizzando l’aria circostante e azionando,
contemporaneamente, i generatori primari
di alimentazione e i
generatori dello scudo magnetico del
pianeta. Xantia mi riferì che il generale
raccontò la verità solo in parte.
Lei aveva veramente perso
i suoi fratelli, ma aveva anche organizzato un piano per fare in modo che ci catturassero.
Fu lei che fece in modo che il generale venisse a conoscenza del luogo e del tempo in cui ci trovavamo. Pensò di collaborare con il generale Viktor e fu
molto attenta a monitorare i pensieri della sua mente, dal momento che il
generale era in grado di leggerli. La donna corse un grave pericolo, ma decise di fare il doppio gioco,
per utilizzare i nostri nemici come alleati. In questo modo, unendoci con gli esseri umani e con altre specie aliene, quali i grigi benigni, saremmo riusciti a sconfiggere i draconiani. Avremmo
potuto riappacificare tutti gli abitanti provenienti da Orione e delle galassie
che formavano la Congregazione Suprema dell’Arcobaleno, che era rappresentata da un via lattea di colore rosso e dai sette raggi del sole.
Xantia disse che mentre mi stavo
curando nell’ospedale nel 2070, lei aveva catturato
Jack e gli aveva fatto il lavaggio
del cervello, riprogrammandolo a nostro favore. Lasciò invariate le informazioni
riguardanti la missione che era stata assegnata al soldato,  per
non destare sospetti al generale
Viktor. 


La donna
riprogrammò il cervello di Jack con una nuova missione. Nel caso lei non ce
l’avesse fatta a sopravvivere, Jack era stato inconsciamente istruito a
riportarmi nell’anno 2015, dove tutto ebbe inizio e poi a dirigersi in un luogo
segretissimo, nelle profondità del pianeta, dove vi è un interruttore che risale
al 10.000 a.c. Jack avrebbe dovuto premere l’interruttore
e invertire il campo di forza prodotto dai generatori magnetici; questo avrebbe aumentato
la forza di gravità a tal punto che il pianeta
Terra sarebbe imploso, collassando in un piccolo buco nero. Ricordai che i collaboratori della mia equipe
segreta, nell’anno 2015, mi dissero che tutte le macchine del tempo, che
avevano gli Americani, smisero di funzionare. Quando Al Bielek tornò nel 1988 e guardò il
film che gli consigliai, recuperò completamente la memoria, capì di essere il marinaio
che era sopravvissuto all’esperimento Philadelphia e intuì di essere stato usato.
Così parlo di tutto quello che ricordò
alla stampa e ai mass-media di tutto il mondo. A questo punto mi venne una domanda spontanea
da fare a Xantia, chiedendole come avrebbe fatto Jack
a viaggiare nel tempo se a partire
dal 2003, le loro macchine non funzionavano più? Lei mi rispose con un sorriso,
dicendo che tutto ciò doveva
comunque accadere, era
scritto nella storia ed era inevitabile. Gli Americani,
i Tedeschi, gli Inglesi e i Russi erano già - da diversi decenni prima dello scoppio della seconda guerra mondiale - a conoscenza di svariate tecniche
sulla manipolazione della trama dello spaziotempo e perciò lei fece in modo che tutto ciò che sarebbe dovuto accadere,
venisse compiuto e che fosse in
suo favore. Io non aggiunsi altro e restammo
chiusi in una cella fino a tarda notte,
quando alle ore 03:00 del
mattino, ci raggiunse Jack e ci liberò
immediatamente. 


Cercammo
di raggiungere la stazione di comando,
passando attraverso una galleria sotterranea. L’allarme generale
suonò di colpo e fece attivare tutte le unità robotizzate di pattugliamento, che ispezionarono l’intera area dell’edificio
in cui ci trovavamo. Passammo attraverso una galleria segreta, che i grigi costruirono diversi millenni
prima e infine salimmo
su una piattaforma mobile
antigravitazionale, che era alimentata dall’energia magnetica pulsante. Xantia attivò il generatore
che produsse un forte campo di forza. Subito dopo si formò una bolla di scudo magnetico viola-bluastro, il quale ricoprì l’intera piattaforma che iniziò a muoversi.
Qualunque comando su Marte, era azionato da energia magnetica.
Viaggiammo a velocità supersonica
e in pochi attimi ci ritrovammo  nella stanza di controllo dei sistemi di difesa marziani. Prima di entrare
nella sala comandi,
Jack slegò Xantia e le ordinò di mettersi
una tuta militare. In
seguito io feci la stessa cosa. La sala era costituita da centinaia di computer sofisticatissimi e migliaia di telecamere di sorveglianza: Jack inserì all’interno
di un grande computer una scheda elettronica,
che conteneva i codici segreti per entrare nel sistema. Io controllavo le telecamere, mentre
Xantia smontò un quadro comando
e vi collegò un piccolo circuito
costituito da un ricetrasmettitore incorporato, il quale era sintonizzato
con la sua tuta spaziale. La donna disse, che nel caso non c’è l’avrebbe
fatta ed il suo cuore si fosse fermato,
il microchip transponder sottocutaneo avrebbe mandato
un impulso direttamente alla sala di controllo dei generatori,
attivando il comando irreversibile di autodistruzione, (causato dall’inversione del campo di forza) che avrebbe fatto implodere l’intero pianeta rosso. Quando il
computer generale fu riprogrammato, uscimmo dalla sala di controllo. Improvvisamente Jack ci puntò un’arma contro, ordinando
di togliere le divise militari e di rimettere le tute nere che avevamo all’inizio; inoltre, saremmo
dovuti tornare in cella, attendendo che il generale
Viktor desse ordine di liberare me e Xantia,
per poi finire nella sala di “riframmentazione‟ neuronale. Vale a dire, che avrebbero svuotato
la nostra memoria e  prelevato
tutte le informazioni che servivano al generale.



In seguito, attraverso l’uso della psicotronica,
ci avrebbero assegnato una nuova vita e fatto credere di essere qualcun altro. Xantia
mi sussurrò nell’orecchio
di stare tranquillo, perché faceva tutto parte del piano. Io ero molto nervoso, ma feci come mi fu
ordinato e rientrammo nella nostra
stanza di isolamento, senza
reagire. Dopo circa un’ora,
fummo prelevati da Jack e altri due militari e trascinati nella stanza del
controllo mentale e di lettura del pensiero. E lì che avveniva “il lavaggio
del cervello”. Ci legarono su due sedie separate. Vidi i militari inserire nella testa
di Xania, una specie di visiera a forma di casco, che aveva l’estremità superiori
aperte verso l’alto: si accesero
due monitor davanti a noi, dove i militari
potevano visualizzare i suoi pensieri. Il dispositivo in un primo momento
sembrava che non funzionasse, infatti
vidi sullo schermo che
era collegato al cervello di Xantia,
che i miei pensieri
interferivano con i suoi.
Ci iniettarono dei fluidi di cui non
conosco la consistenza, e, quando i
soldati misero addosso al mio capo, la visiera, io non
vidi più nulla. Improvvisamente cominciai a sentire
un intenso calore
alla testa e un sibilo
molto assordante, che cambiava continuamente la sua modulazione, per potersi sintonizzare con le basse frequenze emanate dalla mia mente. Iniziai a sentire le voci di altre persone che non erano presenti nella stanza, ma che probabilmente erano i mittenti del segnale che la mia mente emanava, sotto
forma di onde.  Non
solo riuscii a sentire
le voci, ma vidi innumerevoli piccoli luci che si accendevano e spegnevano, ad intermittenza regolare. Ad un tratto ricordo di aver
sentito Jack chiedere il permesso di potersi assentare e di averlo sentito
camminare  verso l’uscita della stanza. In
seguito vidi un flash e tutta la mia vita mi scorse davanti in pochi secondi, infine apparve
una luce bianca. Non riuscii a
pensare, né a ricordare nient’altro, come se mi avessero
cancellato la memoria
e successivamente vidi tutto nero. Furono istanti in cui provai
una sensazione di svuotamento totale che fu
incredibilmente orribile. Improvvisamente vidi un altro flash e la memoria ricomparve nuovamente. Sentii la voce di Jack che mi diceva di rimanere in silenzio e di seguire le disposizioni di Xantia. Subito dopo nella mia mente
e senza aprire gli occhi, riuscii ad avvertire 
anche la voce di Xantia,
la quale mi ordinò di non pensare
a niente. Jack aveva dato dei tranquillanti
ai due militari che avevano il compito di svuotare  la nostra
mente e inoltre aveva manomesso l’esperimento in modo tale che anche i due militari, inconsciamente, erano convinti
che il test della riprogrammazione fosse andato a buon fine. Però qualcosa andò storto, infatti gli altri soldati che si
trovavano fuori dalla stanza, cominciarono a sospettare della lunga assenza di Jack e soprattutto intuirono cosa
accadde, non appena videro alcune immagini
dei miei pensieri riapparire sul
monitor. Sapevano che non avevo perso la mia memoria. I soldati arrivarono nella sala del
controllo mentale.  Uno di essi slegò
la mia amica, mentre l’altro
le puntava una pistola
addosso, infine la ammanettarono vicino al generatore di corrente. Io
invece, ero libero di camminare anche se avevo una pistola puntata
dietro la nuca, mentre un altro soldato
puntò un arma contro Jack, ordinandogli di posare
la sua, lentamente e per terra e così egli
fece. Xantia,
era seduta bloccata al generatore
e fece un micro gesto con gli occhi, impercettibilmente rivolto a Jack. Notai che alla mia amica, era venuto in mente di fare qualcosa. Ad un
tratto, Xantia alzò il cavo dell’alimentazione, facendo
inciampare un soldato per terra
e in seguito lo uccise all’istante, tirandogli un forte calcio sul
viso. Nel contempo l’altro militare,
indietreggiò di un passo e istantaneamente Jack estrasse un coltello
che, girandosi di scatto all’indietro, scagliò
dritto al cuore del soldato; purtroppo Jack non fece in tempo a salvarsi perché nello stesso
istante, l’altro militare fece fuoco e morirono entrambi. Improvvisamente si azionò l’allarme generale. Fortunatamente io e Xantia rimanemmo
vivi e riuscimmo a liberarci. Grazie ai bracciali che possedevamo al polso destro,
attivammo tutti i mezzi di difesa
che possedevamo, tra cui l’invisibilità ottica, la curvatura dei raggi luminosi, i radar agli infrarossi ed il dispositivo di conversione in energia. Eravamo
immuni a tutti gli
attacchi dei nemici tranne che alle
potenti armi tachioniche. Dapprima attivammo le armi scalari che raccoglievano l’energia
dall’etere e fuggimmo dall’edificio. L’allarme generale
suonò di nuovo e questa volta mise in allerta il Generale e la sua armata,
ma anche tutti gli
altri abitanti alieni del mondo sotterraneo. Non potevamo utilizzare il teletrasporto e corremmo lungo le gallerie
sotterrane. Incontrammo dei grigi molto ostili - gli abitanti di Orione - i quali, nonostante fossimo invisibili, riuscirono a vederci usando la telepatia e ci attaccarono con delle armi psicotroniche, disturbando in questo modo,
la frequenza del campo di forza che ci rendeva invisibili e, allo stesso tempo,
l’interferenza delle loro armi, ci stava riconvertendo in materia, con la quale saremmo diventati vulnerabili. Xantia sapeva che i grigi non sopportano la luce solare perché sono fotosensibili, è per questo che possiedono delle lenti scure. Fu così che alzò il suo braccio indirizzandolo verso di loro
e lanciò un flash di luce talmente
forte, che inibì i loro centri
nervosi. Fu così che riuscimmo a scappare. Le armi che erano incorporate nel bracciale, venivano
attivate attraverso un comando
mentale, quindi pensai di portare il flash al massimo e quando fummo attaccati da altri grigi, anch’io emanai una luce fortissima dal mio braccio e questa volta, gli alieni
di fronte a noi si vaporizzarono all’istante. Finalmente
giungemmo in superficie, eravamo
ricercati praticamente da tutti ed era notte fonda. Usammo
il teletrasporto per andare nell’edificio del quartiere generale,
perché anche Jack, sapendo
che sarebbe probabilmente morto
in missione, si iniettò un microchip sotto la cute. Subito
dopo la sua morte, l’allarme generale
che si sarebbe propagato, avrebbe dato il via alla guerra tra
gli esseri umani e gli alieni. Era da oltre 30.000 anni che i Pleidiani si erano
riappacificati con tutti gli
abitanti della Confederazione Galattica dell’Arcobaleno, ponendo
fine alle guerre intergalattiche, per cui Xantia volle andare nel quartiere generale
per disattivare l’allarme che Jack, per spirito di patriottismo per la sua terra, aveva attivato a nostra insaputa,
nel caso fosse morto. Il conflitto era già scoppiato e  l’allarme generale
mandò un fascio laser di luce magnetica verso il cielo stellato,
attirando altri ufo. Xantia mi portò nell’astronave ed impostò le coordinate per rispedirmi nel XXI secolo, in seguito disse che sarebbe andata
da sola a disattivare l’allarme. Mi strinse
il braccio, guardandomi dritto negli occhi e poi disse:” Addio.” Successivamente deve
avermi lanciato un flash che mi fece perdere i sensi, perché non ricordo più nulla. Tutto ciò era inevitabile. Xantia sapeva che ormai, non c’era più niente da fare, ma fino all’ultimo
istante della sua vita lottò
con la speranza che forse un giorno, sarebbe ritornata la pace e che attraverso i viaggi nel tempo, avrebbe potuto riportare
in vita tutti i suoi fratelli Pleidiani. Io tornai nell’anno
2015 e non ricordai nulla di
tutto questo, fino a quando non lessi un romanzo di fantascienza sui viaggi interstellari.
Inconsciamente ebbi la consapevolezza di chi ero veramente e di quello che avrei
dovuto fare. Difatti la tuta spaziale
che indossai, possedeva dei recettori che memorizzarono le informazioni
della mia mente e le archiviarono
nel subconscio del mio cervello
stesso. Essendo un viaggiatore del tempo scelsi di ricostruire la macchina del tempo e
di ritornare a vivere nella mia futura casa, cioè nel
6050. Il desiderio di vendicare i miei
fratelli Pleidiani e di rivedere Xantia fu più forte di qualunque
altra cosa, tanto che  mi offuscò la mente, a tal punto da lasciare il mio vero presente,
cioè il 2015 da cui ebbe inizio la mia grande avventura. Pensai solo a combattere i nostri
nemici, senza riflettere se ciò
potesse servire a qualcosa.
Dopo tanti secoli di guerre e conquiste
fatte, i Pleidiani
furono vendicati e ora riposano
in pace. Eppure la mia domanda è: “A che cosa è servito tutto questo?” Ho la bellezza
di 1300 anni e secondo il mio orologio biologico
me ne resterebbero da vivere altri 200, ma nel pianeta del futuro in cui vivo, me ne rimangono
solo 50 e poi arriverà la fine per tutti. Per quanto mi sia sforzato di cambiare il mio tragico
destino non ho potuto fare nulla per
aiutare me stesso, né tantomeno gli altri, perché sia nel passato
sia nel futuro, quello che deve succedere avverrà comunque e non c’è nulla che si
potrà mai fare per cambiare le cose. E’ tutto scritto.


PER IL
LETTORE


…………………………………………….…………………………………….
In questo tempo, nel 2015, io
sono l’ombra di me stesso. Il tessuto spaziotemporale che si trova vicino al mio pianeta,
si sta distruggendo, perché il vortice
creato dall’uso improprio e sconsiderato che si è fatto
dell’energia atomica
e dei viaggi nel tempo,
ha forato la trama dello
spazio-tempo, provocando un buco nero che ora sta inglobando dentro di sé, tutto ciò che gli si trova intorno, pianeti inclusi. Adesso che hai capito di che cosa si
tratta, sta a te fare
una scelta, per un futuro migliore. Nel frattempo, io attendo
inesorabilmente gli ultimi istanti
della mia vita,
prima che arrivi la fine di tutto. Anche se ti sarà rimasto solo un ricordo di me, sono contento di aver potuto raccontare
la mia storia. 


Io sono l’eroe di
un mondo che è in rovina, eppure continuerò a lottare con il sorriso
sulle labbra, fino all’ultimo dei miei giorni. 


Sono convinto che arriverà
quella ricorrenza nella quale saremo finalmente liberi dallo spazio,
dal tempo e dal fatto di essere
umani o umanoidi. 


Ci ritroveremo tutti insieme, e non ci saranno più odio, né
guerre, né armi e né rancore, ma ci sarà soltanto
una grande festa ricca di gioia e di sorrisi, che durerà per
sempre.
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